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Fi  Ra  dunque  decretato  dal  de/lino , che  la  Malattia  Tre» 
decennale  cC  Elio  Ariftide  Soffia  avejjè  me  per  efpofitore  $ 
ed  era  decretato , che  alle  ifiam{e  amichevoli  , pregiatiffime 
del  Abbate  Melchior  Cefarotti  mio  celebre  e venerato  col- 
lega , fi  aggiungessero  i grazio  fi  reiterati  eccitamenti  di  V»  S. 
Eminentissima  , perchè  fuperajfi  la  ripugnanza  ond'  io  era 
diftolto  da  intraprender  una  fimil  fatica  per  un  vero  fenfo 
d ’ infujficienza  . In  quefia  felice  occaftone  conobbi  per  pruova 
quanto  mai  pojfa  V amorevol  incoraggimento  et  un  Principe 
dotato  di  tanta  urbanità  quanta  è fempre  fiata  quella  della 
Eminenza  Vostra,  apprejfo  a cui  ha  liberijfitno  acce  fio , e 
cortefiffimo  accoglimento  chiunque  fi  difiingue  per  qualfivoglia 


fpecie  di  virtuofi  prerogativa  ^ et  un  filosofo  nato  a dar 
co  fuoi  proprj  lumi  anima  e vita  a quanto  può  contribuir 
al  progrejfo  delle  Sciente  e delle  Arti , benché  nafcojlo  ni  re - 
ceffi  piu  profondi  del  t errea  fob biffato , ni  monumenti  recon- 
diti , nelle  reliquie  /imboli che  arcane  delle  antiche  lingue 
e nazioni  . L efficacia  di  flimolo  così  nobile  , infonditor  di 
talento  e dì  vigore , diretto  da  Vostra  Eminenza  alla  illu- 
flrafton  medica  non  più  tentata  del  Morbo  d’  Ariftide  , ha 
refo  me  pure  affai  da  più  di  quello , che  mai  non  aveffi  ofato 
di  riputarmi  ; e fece  sì , che  fecondai  le  V offre  premure  . 

Queffe  poche  pagine  , , che  fot  io  pongo  alt  autorevoliffìmo 
giudizio  Vofìro , fono  il  rifultato  dell ' umile  mia  raffegnafione 
d cenni  voflri  nel  pormi  ad  efaminare  con  occhio  medico  la 
malattia  fuddetta  • Se  cord  è brillante , curiofo  , ed  utile 
t argomento , così  V efpofifion  ne  farà  in  qualche  pane  cor- 
rìf pendente  alt  amenità , e alt  importanza  dello  feopo  , tutto 
dovraffi  al  benefico  Genio  di  Vostra  Eminenza  in  vigor 
delt  offequiosa  divozione , che  le  profeffo , trafufóff  in  me  , che 
non  potrò  gloriarmene  giammai  abb affanna , come  andrò  fempre 
faffofo  delt  onor  che  godo  effèndo  col  più  profondo  rifpetto 
Di  V.  S.  Eminentissima  . 

Di  Padova  i.  Settembre  MDCCIC . 


V miimo  Dtvrho  Obblrho  Servidore 
Vincenzo  Malacarne. 
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DELLA  MALATTIA  DI  ARISTIDE 
LEZIONE  I. 

Patria , educazione,  jìudj  e Viaggi  primi,  carattere 
fijìco  e morale  d'  Ariftide  , principio  e progrejji 
del  morbo  fuddetto  fino  al  IV  anno . 


PErfone  autorevoli  per  dottrina,  per  erudizione,  e per  digni- 
tà , fono  di  parere  , che  la  ricerca  della  natura  di  quella 
malattia , che  per  ben  tredici  anni  tormentò  il  Scfifta  Elio 
Ariftide  Adrianeo,  e della  qualità  de’rimed},  e delle  ope- 
razioni con  le  quali  fu  trattata , formerebbe  un’  occupazion  degna 
d’  un  Medico,  a cui  fteffero  a cuore  i progredì  dell’ arte.  Quindi 
fi  perfuadono  effe , che  con  buona  critica  fi  potrebbono  ricavare 
notizie  di  patologia  e di  terapeutica , molto  vantaggiofe  anche  ai 
noftri  di,  perchè  appena  fi  può  concepire,  che  non  abbondino 
circoftanze  importanti  a faperfi  in  una  definizione  tante  volte  ri- 
petuta , con  tanta  minutezza  eftefa , cosi  appaffionatamente  efpref- 
fa , del  morbo  e degli  ftravaganti  fuoi  fintomi,  e della  ferie  ancor 
più  forprendente  de’ mezzi,  che  Ariftide  narra  aver  dovuto  im- 
piegare per  cosi  lungo  tempo  fe  ha  voluto  liberarfene. 

Non  può  negarli  , che  in  tal  perfuafione  vi  abbia  molta  ca- 
rità, molta  umanità,  e molta  fquifitezza  di  giudizio:  ed  io  fono 
il  più  difpofto  a faper  ottimo  grado  d’  averla  palefata , a quelle 
pregiatiflìme  perfone  , che  prima  di  veruno  la  concepirono;  nè 
tarderei  punto  a congiungermi  con  effe  per  animar  qualche  eccel- 
lente Medico  ad  intraprendere  una  fatica  come  farebbe  quella,  at- 
tiffima  a farci  conofcere  qual  era  nel  fecondo  fecolo  dell’era  vul- 
gare  1’  eftenfione  delle  cognizioni  mediche  in  Alia  ed  in  Roma  * 
e forfè  a far  rivivere  qualche  medicamento,  qualche  operazione, 
qualche  metodo  curativo,  caduto,  per  la  fuccelfion  de’ fecoli , e 
per  l’ imperiofo  poter  della  moda  ( pur  troppo  facile  ad  introdurli 
anche  nel  trattamento  delle  malattie  ) caduto,  dilli,  in  obblivione* 
Ma  quello  che  ( con  loro  buona  pace  ) io  fon  collretto  di  negare 
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fi  è,  che  fi  trovino  in  me  alcune  di  quelle  condizioni,  che  dette, 
per  amorevolezza  foverchia  verfo  Ja  mia  perfona,  vogliono  ad 
ogni  modo  (apporre,  onde  un  fienile  lavoro  poffa  riefeir  pefo  adat- 
tato alle  mie  braccia. 

Immaginatevi , uditori  umaniflimi , ne’  racconti  da  Arijlìde 
inferiti  in  diverfe  delle  fue  opere  greche , dettate  in  ittile  piuttofto  ’ 
frondofo  e luffureggiante  , che  florido  e puro , fetninate  per  ogni 
dove  intemperantemente  di  fogni,  d’oracoli,  di  vifioni , d’appa- 
rizioni di  divinità  mitologiche , di  fatti  iftorici , fenza  mai  di- 
menticar d’ inneftarvi , a diritto  e a traverfo,  rami  frequenti (fimi 
di  proprie  lodi  ; immaginatevi  un  diluvio  di  cofe  appartenenti 
all’argomento  di  cadauna  delle  Orazioni,  delle  Epijìole , de*  Ser- 
moni , c delle  altre  fue  produzioni  che  fono  molte  ; inoltre  pen- 
fate  , che  Arijìide  non  era  Medico,  e che  non  di  rado  trattando 
de’  proprj  mali  ° veri  ° immaginar; , pub  aver  ufato  termini  e 
frafi  ora  per  vezzo,  ora  per  ignoranza,  differenti  da  quelle  delle 
quali  fi  fono  ferviti  Ippocrate , Galeno  , Oribafio , E^io , Paolo , 
Filumeno , Nonnio,  e quegli  altri  fcrittori  medici  greci,  che  come 
Areteo  fanno  le  delizie  degli  eruditi  figliuoli  d’Apolline,  e d’Efcu- 
lapio;  e poi  giudicate  fe  indagine  così  delicata,  ed  importante 
fia  cofa  nell’  intraprender  la  quale  io  po(fa  lufingarmi  d’effere  per 
riufeire  con  qualche  felicità!  Egli  è vero,  che  abbiamo  parecchi 
interpreti  ed  efpofitori  , che  dovrebbono  avere  fpianato  quefto 
cammino  ; ma  , oh  Dio  J anche  quelli  eruditiffimi  uomini  , che 
non  eran  Medici,  hanno  fatto  in  tanta  confufion  di  cofe,  in  tanto 
guazzabuglio  di  notizie,  e di  vifioni,  e di  delirj,  quello  che  han- 
no potuto;  e dalla  traduzion  irte  (fa , dalle  note , e dalle  così  dette 
emendazioni , e fcolj , e offevv anioni  di  cui  è pur  doviziofa  l’edi- 
zion  delle  ppere  d' Ariftide  in  due  volumi  in  4.0  fatta  in  Oxfordia 
l’anno  1722,  fotto  la  correzione  di  Samuele  J ebbio,  un  Medico 
ricava  che  in  moltifiìmi  luoghi  il  traduttore  ha  parlato  un  lin- 
guaggio differente  da  quello  dell’ autor  greco,  ed  amendue  fi  fono 
fcòttati  dallo  fìile  de’  Medici  e de’  Chirurghi  . In  mezzo  a così 
gravi  difficoltà  la  prudenza  mia  e la  benevolenza  voftra,  urbanif- 
fimi  focj , mi  avrebbero  configliato  d’  attenermi  da  quella  ingrata 
fatica....  ingrata?....  e perchè  dovuto  avrebb’ effa  riefeirmi  in- 
grata, fe  qualunque  ne  fotte  (lato  1’  efito  , ne  aveffero  moftrato 
foddisfazione  e appagamento,  le  perfone  che  me  la  impofero?  per- 
chè mai  ingrata,  fe  mi  aveffe  arricchito  di  nuove  cognizioni,  fe 
mi  aveffe  fomminiftrato  i mezzi  di  trattener  1’  Accademia  nottra 
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piacevolmente  intorno  a cofe  iftoriche,  recondite,  mediche,  geo- 
grafiche e mitologiche,  tutte  fcopo  degli  ftudj  noftri  ? Quelle  ri- 
fleftìoni  mi  hanno  fatto  ripigliar  le  Opere  d' Ari fti de  tra  le  mani, 
e mi  danno  il  coraggio  di  trattenervi  intorno  alia  lunghiflima  fua 
malattia,  defidcrofo  di  compiacere  chi  mi  ha  invitato  con  tanta 
degnazione,  e fpinto  con  tanto  gentile  amorevolezza,  altrettanto 
quanto  ficuro  della  vaitra  benigna  attenzione  , folita  di  cotnpar- 
tirfi  più  largamente  a chi  ( come  io  ) ne  ha  più  fpecialmente 
bifogno. 

E perchè  flavi  più  raccomandata  quella  mia  fatica  Tappiate,  o 
Signori , che  chi  la  volle  aflolutamente  da  me  fu  il  noftro  valorofo 
non  meno,  che  generofo  Socio , 1’ Ab.  Melchior  Cejarotti , egli  me- 
defimo,  che  fu  per  cosi  dire  il  Taumaturgo,  dalia  voce  del  di  cui 
genio  poffente,  ravvivatore  di  quanto  avea  di  più  bello,  di  più  elo- 
quente la  Grecia  antica,  rifufcitato  venne,  con  quello  di  molti  al- 
tri autori  di  quella  nazione,  il  nome  e la  fama  del  Sofifta  di 
Adriani  per  1*  Italia,  dove  pochiflìmi  erano  coloro,  che  ne  avef- 
fero  qualche  fuperficialifltma  idea  dell’  efifteoza  (*),  mentre  che 
oggidì  fono  innumerabili  e uomini  e donne , che  leggono  e gu- 
fano le  bellezze  fparfe  per  le  opere  del  medefimo,  grazie  alla 
vivaciflìma  energia  dello  ftile,  e alla  fquifitezza  del  gufto,  e alla 
folidità  del  giudizio  del  focio  noftro  nella  fcelta , nell’ efpofizione, 
e nella  critica  delle  opere  intiere,  e de’ nobili  fquarci , che  ne  ha 
pubblicato  nel  Cor/o  ragionato  dì  Letteratura  Greca , che  vide  la 
Juce  per  via  delle  ftampe  nitide  ed  eleganti  de’  Fratelli  Penada 
qui  in  Padova  1’  anno  1784  in  8.°  Vi  piaceranno  fempre  più  le 
opere  d ' AriJlì de  inferite  nel  fecondo  tomo  della  prima  parte  del 


(*)  Sarebbe  pur  quello  il  luogo  di  fare  i giudi  elogi  di  due  perfonaggi 
a voi  rutti  ben  noti  per  la  vadità  dell’  erudizion  loro  , che  del  medefimo 
trattarono  illudendone  il  primo  la  ifcriziont  elìderne  nel  celebre  Mufeo  di 
Verona  per  Ariflide  onorificentiflìma  ; il  fecondo  pubblicandone  V orazione 
contro  di  Leprine  da  fe  tradotta  col  tedo  greco  a fronte  , e con  eruditillìme 
annotazioni  doviziofamente  adornata.  Quelli  fono  Giufeppe  Bartoli , di  cui 
ho  goduto  l’amicizia,  ed  ho  frequentato  la  fcuola  di  letteratura  greca  ed 
italiana,  e d’antichità,  quando  egli  era  profeffore  nell’  Univerfità  di  Tori- 
no, la  di  cui  dilfertazione  dimodrante  la  bellezza  di  tale  greca  ifcrizione 
fu  dampata  colia  norizi*  del  dette  Mufee  in  Verona  per  lo  Romanzini  in 
quarto  del  1745  ; e 1’  Ab.  Jacohe  Morelli  Prefetto  alla  Biblioteca  di  S.  Marco 
in  Venezia,  amico  mio  cordialidìmo , che  con  le  ftampe  dal  Palefe  nel  1785 
in  8.  pubblicò  la  mentovata  orazione  ; ma  1*  univerfal  eftimazione  di  cui 
giojfcono  me  ne  difpenfa. 
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Corfo  fuddetto  a pag.  150  e feguenti,  per  quella  fpecie  d’ incaci* 
tefimo,  che  portati  feco  tutte  le  cofe  che  efcono  dalla  penna  ve- 
ramente attica  dell’ Ab.  Cejarottf',  ed  io  non  poffo  non  imitarlo 
nell’ingenuo  candore,  protefiando  me  non  eflere  critico  competente 
per  giudicar  delle  cofe  di  gufio  così  bene  dal  Segretario  della  no- 
Ar’  Accademia  afferrate , nello  Reflo  modo  magnanimo  con  cui 
egli  (per  fuperar  la  mia  ripugnanza  a fecondarne  le  premure,  te- 
mendo io  pur  troppo  a ragione  ogni  confronto  con  letterato  di 
tanto  merito  ) mi  replicò  più  volte  eh’  egli  non  era  Medico  per 
decider  delle  cofe  alla  malattia  d’  Avijiide  appartenenti . D*  una 
fola  cofa  debbo  pregarvi  , prima  che  entriamo  in  materia,  e ne 
prego  anche  il  noRro  foci©  ed  amico  , ed  è di  prender  in  buona 
parte  quel  poco,  che  1’  attenta  lettura  mi  ha  fatto  ravvifare  di 
nravagante  e di  Arano  tanto  nella  malattia  quanto  nella  condotta, 
e nel  contegno  d’  Arijììde  per  tutto  il  tempo  eh’  egli  racconta 
d*  efferne  (fato  agitato,  e che  ne  dirò ^ con  quella  franchezza, 
che  la  vofira  prefenza  efige  da  chi  ha  il  bene  di  comunicarvi  le 
proprie  ofTervazioni  e rifleflioni.  Io  parlo  da  medico  oflervatore, 
e dico  1’  andò  la  Rette,  appunto  come  la  Rette  e l’andò,  fecon- 
do che  il  mio  fenfo  e le  mie  cognizioni  mi  fanno  concepire,  e 
capir  la  cofa.  E guardimi  il  cielo  dal  detrarre  punto  nè  poco 
alla  fama  d’ Artjìi de  in  rifguardo  alle  nobili  fue  qualità  di  SofiRa 
giudiziofo,  di  fenttore  diferto,  non  di  rado  ammirabile  per  la 
fua  eloquenza,  d’ amico  fenfibile,  di  difcepolo  rifpettofo  e ricono- 
feente , anche  dopo  la  morte  de’  propr;  maeRri , di  cittadino  ge- 
nerofo , e avidi  Rimo  di  promuover  il  bene,  il  decoro,  la  gloria 
delle  città  che  meritavano  la  fua  predilezione,  la  fua  gratitudi- 
ne, e di  magiflrato  retto  e difintereflato  . Tutte  queRe  eccellen- 
ti qualità  fplendono  troppo  brillanti  nelle  opere  che  ce  ne  ri- 
mangono, e P Ab.  Cefarotti  le  ha  poRe  nel  più  luminofo  pun- 
to della  profpettiva  in  cui  dovevan  eflere  collocate  . Nefluno 
ardifea  di  tentare  d’  aggiunger  nulla  al  quadro  inimitabile  prefen- 
tato  agli  occhi  noflri  dal  pennello  delicatiflimo  d’artefice  tanco 
fubl i me , perchè  non  farà  fe  non  fe  illanguidirne  P efpreflione, 
indebolirne  la  vivacità  e T armonia  de’  colori.  Siami  però  dall’al- 
tro canto  permeflo  di  dare  a’  mali  del  fofifia  Adriano  il  nome 
che  loro  fi  conviene,  di  calcolarne  l’importanza,  e di  parago- 
narla col  valor  de’  medicamenti,  colla  regolarità  de’  metodi  im- 
piegati per  mitigarli  o per  fuperarli  ; Piami  permeffo  d’  efaminar 
fe  fofie  tutto  fuoco  ciò  che  fcintillava  dinanzi  agli  occhi  deii’im- 
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maginazione  del  querulo  infermo,  dello  fcaltro  Solida  ; fe  tutto 
raggio  emanante  dalla  divinità  ciò  che  brillava  dentro  la  fan- 
tasia del  boriofo  ippocondriaco  mentre  ei  fognava:  nè  mi  fi  vieti 
dalla  voftra  urbanità  la  foddisfazione  di  ricordar  come  utile  ciò 
che  con  ragione  Arijhde  impiegò,  e di  rammentar  come  vano, 
irragionevole,  dannofo  ciò,  ch’egli  racconta  come  efeguito  da 
lui , e che  la  buona  pratica  medica , e la  miglior  filofofu  mi  vieta 
d’  approvare . 

Elio  Arifiìde  Adrianeo  pafsò  gli  anni  più  belli  della  fua  vita 
in  peregrinazioni,  fra  le  quali,  dallo  J ebbe  e dall’ Ab.  Cefarotti 
ridotte  alle  giuft’  epoche  loro , meritan  riflelfione  relativamente 
all’ufo  medico  quelle  a cui  egli  deffo  dicea  d’ edere  (lato  indotto 
da  qualche  deità  per  lo  corfo  de’  tredici  anni  che  durò  la  fua 
malattia. 

Ebbe  quella  principio  l’anno  cento  feflanta  dell’era  vulgate, 
31  o 32  di  fua  età,  e comprende  una  lunga  ferie  di  mali,  di  ri« 
medj,  d’operazioni,  di  peregrinazioni  continue;  di  trafporti  qua 
e là  per  mutazione  d’aria;  di  cangiamenti  nel  vitto,  e di  adi- 
nenze;  di  bagni  e lavature  frequentisi  me  ora  calde,  ora  tempe- 
rate , ora  fredde,  ora  diacciate;  d’  illutazioni  termali  ora  tiepide, 
ora  ferventi;  di  bevande,  e pattate  d’acque  femplici,  e acidule. 
Comprendefi  agevolmente  da  chi  è dell’  arte , che  tutto  quello 
doveva  effer  accompagnato,  preceduto,  o feguito  da  (Irane  alter** 
native  di  purgagioni,  di  fudori,  di  vomiti,  d’  attinenze,  di  rifio- 
rì, di  fa  1 affi  , di  fcarificazioni , di  freghe,  d’embrocazioni,  d’ura- 
ture,  e di  cento  altre  fpecie  di  martorizzamenti. 

Se  prendiamo  cadauna  delle  operazioni,  cadauno  de*  prendi, 
de*  medicamenti  mentovati,  in  adratto,  non  v’ha  dubbio  che 
tutti  hanno  luogo,  e ben  didimo  c ben  giudo,  nella  claffe  dei 
mezzi  attivi , di  cui  fi  fervono  la  medicina  e la  chirurgia  in  mol- 
tiflìme  malattie,  infermità,  ed  incomodi,  a cui  1’  umanità  è fot- 
topoda.  E' certo  altresì,  che  in  qualche  odinata  ippocondria,  in 
qualche,  affezione  nervofa , negli  iderifmi  complicati , pur  troppo  fi 
prefentano  un  giorno  o l’altro  indicazioni  oppode,  e in  apparen- 
za contradittorie . Che  fuole  egli  fare  in  tali  cafi  un  Medico  de- 
bole, poco  pratico?  Sorprefo  dall’ afpetto  imponente  de’ fintomi, 
che  prevalgono  e colpifcono"  la  fua  fantafia  forfè  più  che  non 
quella  dell’  infermo,  egli  fi  lafcia  drafcinar  a concedere  e a pre- 
fcrivere  pozioni,  eftratti,  pillole,  elettuar),  goccie,  elifiri , eteri, 
lavande,  freghe,  fornente,  unzioni,  clideri  , empiadri;  non  la 
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perdonerà  a falaffi,  a ventofe,  a vefcicatorj;  ricorrerà  fino  anche 
a’ fetoni,  a’ cauterj;  vedendo  che  il  mal  infitte  cangierà  di  me- 
todo, di  regola  nel  vitto  e nell’efercizio . Non  guadagnando  nulla 
con  tutto  ciò,  farà  che  l’ infermo  ricorra  adelfo  ai  le  acque  terma- 
li, adelfo  alle  acidule  ora  noftrali , ora  ftraniere , luìfurce,  alumi- 
nofe  , vitrioliche;  ed  efautta  che  farà  tutta  la  fuppellettile  medica, 
chirurgica,  fpargirica,  chimica,  farmaceutica,  empirica,  di  cui  è 
fornito  il  fuo  cervello,  permetterà  che  vengano  in  ifcena  i ciar- 
latani, le  guardadonne  ec. , a cui  fuggerimenti  fi  applicheranno 
cerotti,  fparadrappi  , olj , balfami,  tinture,  foglie,  farine , fughi , 
cataplafmi , fuffumigi  e vapori.  Intanto  patta  l’età  critica  dell’in- 
fermo, nafce  qualche  rivoluzione  in  quell’individuo,  la  malattia 
fi  ettingue  da  fe,  ed  è benedetta  la  vecchiarella  eh’ è arrivata  a 
queft’  ultima  epoca  della  malattia  col  fuo  pignatello. 

Tale  a un  di  pretto  fu  la  forte  d 'Elio  Arijiide . Viveva  egli 
in  que’  tempi  ne’  quali  la  medicina  era  forfè  più  lucrofamente  efer- 
citata  non  già  , ma  piuttofto  vituperata  con  le  impotture  le  fur- 
berie e gl’inganni,  da’ miniftri  de’ templi  pagani,  che  da’ Me- 
dici , il  numero  e il  valor  de’  quali  n’  era  malauguratamente  fu- 
perato  ed  eccliflato.  Galeno , che  allora  vivea,  non  parla  meglio 
circa  i contemporanei  fuoi. 

Era  pure  f epoca,  in  cui  la  commedia  degli  oracoli,  grazia 
alla  fantità  de’  primi  Eroi  del  Criftianefimo  , andava  perdendo  il 
credito  e gli  avventori . I Sacerdoti  delie  falfe  divinità  doveano 
pur  divincolarli  per  ogni  verfo  onde  fupplir  al  difetto  de’  pro- 
venti : perciò  1’  induttria  e la  fcaltrezza  loro  , la  corrifpondenza 
fcambievole  che  coltivavano  con  tutta  la  gelosia  e la  cura  fug- 
gerita  dall’  interelfe,  benché  i templi  fodero  diftinti  in  provincie 
lontane,  in  iftali  e nazioni  diverfe,  difgiunte  da’ fiumi , feparate 
da’  mari;  il  ritrovato  d e fogni  e delle  apparizioni , qualche  tem- 
po ancora  loro  giovarono , avendo  il  mezzo  di  renderli  molto 
frequenti,  e di  rifcaldar  la  fantafia  di  coloro  che  ne  guftavano, 
con*  adattarli  deliramente  al  genio  e alle  circoftanze,  in  cui  fi 
trovava  il  bifognofo  di  configli,  di  fuggerimenti,  d’  ajuti , di  me- 
dicamenti «»  Beati  poi  fe  uomini  ingegnofi  ed  entufiafli , come  Ari - 
Jììde  fe  la  intendevano  con  etto  loro  per  comune  o privato  inte- 
refle.  Chi  conofce  i cachetici , gli  ippocondriaci , le  itteriche  , le 
deboli  di  nervi,  è già  perfuafo  del  concorfo  loro  piu  che  d’ ogni 
altra  categoria  di  perfone , a fimili  templi  enypnotici  , perchè 
riefeiva  facile  dar  loro  ad  intendere  la  necelfità  d’  appigliai  a 
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mezzi,  verfo  di  cui  erano  già  que’  rainiftri  informati  tendere  le 
inclinazioni  de’  poflulanti . 

Non  è mio  fcopo  adeffo  1*  inveftigar  le  diverfe  furberie  , le 
molle  arcane,  le  maniere  mifleriofe,  di  cui  fi  valeano  gli  fcakri 
per  far  aver  a*  clienti  le  vifioni , eh’  erano  più  a propofito , per 
Suggerir  loro  le  medicature,  le  peregrinazioni  ad  altri  templi,  ad 
altre  terme,  ad  altre  forgenti  Sacre;  i balfami  , che  accrescevano 
il  guadagno  de*  miniftri  , le  rendite  de’  luoghi  , e fors’  anche  il 
vantaggio  degl’infermi.  Troppi  già  ne  parlarono,  e troppi  forfè 
anche  in  quello  fecolo  fi  prevalsero  di  tali  notizie  a proprio  gua- 
dagno e a ludibrio  dell’  arte , delle  di  cui  apparenze  abufarono  in- 
degnamente. Mi  balla  di  rendervi  consapevoli,  che  a*  tempi  ò'Ari- 
ftide  la  manìa,  piuttollo  che  la  moda  de’ fogni  era  giunta  a fegno 
che  fi  credeano  fatidici,  fia  che  uno  fi  coricalfe  nel  tempio  o ne! 
vellibolo,  fia  che  fi  adagialfe  nel  recinto  de’ luoghi  Sacri,  ne’ por- 
tici, per  le  llrade  vicine,  per  li  bofehetti  o luchi,  nelle  Terme, 
fulle  rive  de* fiumi,  fui  margine  de’ pozzi  a qualche  deità  confacrati» 

Premelfe  quelle  notizie  ci  farà  men  malagevole  giudicare  in- 
torno alla  malattia  tredecennale  d’  Arijìide  che  cofa  vi  può  effere 
flato  di  vero,  che  cofa  d’immaginario  e di  furbefeo;  e relativa- 
mente a’  rimedj,  alle  cure  da  lui  praticate,  a’ mezzi  impiegati  per 
calmarla,  e per  finalmente  liberarfene  affatto,  quali  polfon  effere 
flati  ragionevoli , e farebbon  anche  a’  nolìri  giorni  con  qualche 
fiducia  praticabili,  e con  vantaggio  reale,  ne’  cafi  medici  e chi» 
rirurgici  analoghi  a quelli , che  il  morbo  Arijlideo  ci  offre  ad  eSa- 
minare.  Gioverebbe  moltillìmo,  non  lo  difiimulo  , per  efeguire 
con  qualche  Speranza  di  buon  efito  ciò  che  mi  è flato  propollo, 
aver  fondata  cognizione  del  carattere  fifico  e morale  del  nolìro 
infermo,  della  condizion  e della  profeffione,  dell’età  e delle  cir- 
collanze,  in  cui  fi  trovava  effo  al  principio,  nel  progreffo,  e al 
termine  della  Sua  malattia.  Se  debbo  dirvela  ho  lludiato  tutto 
quello  nelle  fue  opere  attentamente,  nè  difpero  d’ averlo  fatto  con 
frutto:  ma  in  quello  difeorfo  non  è poffibile  ch’io  voglia  collrin- 
gervi  di  badar  a cadauno  di  quelli  punti  ScrtapoloSamente . Sarebbe 
indiferezion  ecceffiva  la  mia  ripetervi  all*  orecchio  , in  momenti 
così  preziofi,  cofe  che,  al  tavolino,  a vollro  bell’agio,  potete 
imparar  da  venti  libri  egregiamente  compilati . Dunque  ne  toc- 
cherò folo  i talli  fondamentali  ballevoli  a dargli  la  Sufficiente  ar- 
monia . 

Da’  critici  migliori  è flato  dimollrato,  che  il  nolìro  Arijìide 
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nacque  in  Adriani  città  della  Mifia  olimpena,  contigua  alla  Bitt- 
nia:  che  il  fuo  padre,  nominato  da  eftì  Eudemone,  era  filofofo, 
ed  aveva  luogo  tra  i Sacerdoti  del  tempio  di  Giove  in  patria,  e 
che  venne  alla  luce  l’anno  1 29  dell’era  criftiana  , come  afficu- 
raci  Ariflide  medefimo  nella  figura  celefte  al  punto  della  fua  na- 
tività , che  leggiamo  alla  pag.  595  del  Tomo  I.  delle  fue  opere, 
dove  vuole  autorizzar  i proprj  fogni  come  derivanti  dalla 
Jlella  di  Giove  fecante  la  metà  della  parte  di  rneggo  del  cielo , 
[landò  Giove  fotto  il  Leone  in  a [petto  quadrato , avendo  Mercurio 
a de  [Ir  a , ed  amendue  ejfendo  matutinì 

Si  è recato  quello  palio  del  fuo  Orofcopo  , non  tanto  per 
provar  agronomicamente  il  punto  natale  del  noftro  Soffila,  quanto 
perchè  fiate  informati  eh’  egli  era  anche  un  po’  aflrologo,  e rife- 
riva agl’  influfii  delle  ftelle,  e al  concorfo  degli  Iddii,  le  fue  buo- 
ne e le  fue  male  venture,  per  dar  alle  medefime  quel  pefo  , che 
gl’  importava  che  avelfero  apprelfo  al  pubblico  e a’  grandi,  le 
fue  anche  minime  azioni . 

Con  tali  macchine  Arijìide  preparava  i fuoi  afcoltatori  , di- 
fcepoli,  ed  allievi,  a predar  fede  a quanto  egli  fpacciava  de’ fogni 
e delle  vi[toni , che  fingea  d’  avere  , e che  la  focofa  fua  immagi- 
nazione fi  fabbricava,  come  fe  folfero  precedenti  da  fpecial  pro- 
tezione d’  Efculapio  e d’ Apolline,  col  concorfo  di  Giove,  di  Mer- 
curio, e d’altre  deità  femminine  dirigenti  tutto  il  corfo  della  fua 
vita;  per  la  qual  cofa  ei  s’ impofe  il  nome  di  Theodoro  come 
quegli  che  pretendea  gli  Iddii  mentovati  avergli  falvato  più  volte 
in  foggia  miracolofa  la  vita,  quafi  che  altrettante  fiate  ne  Tavelle 
ricevuta  in  dono.  Ciò  ferve  più  anco  a far  conofcere  anticipatamente 
l’albagìa  del  noftro  Sofifta  nell’  arrogarfi  un  foprannome  così  fa- 
ftofo,  della  quale  orgogliofa  coftumanza , prevalfa  allora  apprelfo 
de’  pari  fuoi,  il  bello  è,  che  Arijìide  medefimo  nell’ oragjon  epì- 
jlolare  lauda  Alejf andrò  fuo  maeftro  d’eflerfi  prefervato  ( Tom.  I. 
pag.  14 6 ) quafi  che  ad  un  difcepolo  dovelle  permetterli,  o con- 
donarfi  quella  fuperbia , che  riputavafi  biafimevole  ne*  precettori* 

La  fua  educazion  puerile  fu  da  privatiffimo  uomo , e poco 
diftants  dalla  cafa  paterna;  e la  dovette  ad  Epagato  Nutricio  o 
Balio,  che  abitava  vicino  al  tempio  di  Giove,  ed  a Zofimo  me- 
dico, che  gli  fu  poi  compagno  quafi  indivifibile;  ebbe  pure  per 
balio  un  certo  Merito , di  cui  favella  con  lode. 

Refofi  adulto  cominciarono  le  fue  peregrinazioni  per  cagion 
di  Audio  fecondo  T ufo  di  que’  tempi , in  cui  non  parea  buona  la 
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dottrina  , che  fi  poteva  acquiftar  gratis  nel  proprio  paefc  : ufan- 
za  3 che  fi  è confervata  , o forfè  riprodotta  , eziandio  nel  noftro 
fecola,  in  qualche  nazione  quando  mancarono  in  effe  maeftri  d’a- 
bilità diffidente  provveduti  nelle  dìverfe  fcienze  ed  arti  di  mag- 
gior importanza:  cola  che  non  verrà  difapprovata  da  veruno  che 
abbia  fior  di  fanno,  perchè  infatti  apre  comunicazioni  utiliffime. 

Negli  ftudj  ebbe  per  direttore  Aleffandro  già  fopra  mentova- 
to, detto  Cotienfe  perchè  era  di  Cotiéa  città  della  Frigia,  dove 
Arifiìde  fi  era  portato  ad  udirlo;  e dalla  di  lui  oragjon  funebre 
ferina  dal  noftro  Sofifta,  ricaviamo,  eh’  ei  lo  confiderava  come 
nutricio,  come  precettore,  come  compagno,  anzi  come  padre, 
laudandone  il  metodo  d’infegnare,  efakandone  la  gramatica  e l’ar- 
te retton'ca , e dandocelo  come  il  maeftro  generale  di  tutta  la 
Grecia.  Ebbe  per  verità  motivo  d’ applaudirli  d’edere  ftato  fatto 
la  difciplina  di  Ale jf andrò , che  mai  non  gl’  infegnò  (per  quanto 
dire  il  noftro  Retore  ) nulla  d’  inutile  fenza  dimenticar  nulla  di 
effenziale  benché  minuto,  purché  fpettante  all’erudizione,  all’elo- 
quenza, alle  antichità,  alle  favole,  all’iftoria,  alia  poefia. 

Arìftide  fi  confeda  debitor  ad  Alejf andrò  della  cognizion, 
che  avea  delle  bellezze  fparfe  per  le  opere  d’ Omero,  d’ Are biloco^ 
à' E fio  do , di  St  moni  de  , Steficoro , Pindaro  , Saffo  , Alcéo : in 
fiamma  gli  fi  dichiara  debitore  della  facilità  fiua  che  fu  bagolare, 
delia  perfpicuità  che  fu  grata , della  copia  che  fu  grande , dell’ele- 
ganza che  fu  magnifica  del  fuo  fcrivere  . Nè  mi  fembra  da  du- 
bitar che  Aìejfandr $ gli  abbia  inftillato  quella  fquifitezza  di  fenti- 
mento,  e quel  patetico  d’  efpreffione  che  troviamo  in  diverfe  fue 
opere;  perciocché  il  fanatifno,  1*  entufiafmo  , il  mitologico,  e il 
fuifmo , di  cui  tutte  ridondano  qui  più  e qua  meno,  lo  dobbiam 
tutto  al  fuo  temperamento,  alla  fua  fantafia  attribuire. 

Fu  pur  difcepolo  di  Erode  Attico , uomo  confidare,  che  avea 
famofa  fcuola  aperta  nell’  Attica,  e fi  fece  pur  anco  fentire  in 
Roma  con  foddisfazion  de’ Latini  : d ' Arifiocle  fofifta  , che  infe- 
gnava  in  Pergamo;  e di  Polemone  pur  fofifta,  che  traeva  dalle  fue 
difpute  ed  efercitazioni  gran  riputazione  a Smirne. 

Viaggiò  per  imparare  in  Africa  ; in  età  di  venticinque  anni 
ftudiava  in  Rodi,  e pafsò  pofeia  in  Egitto,  dove  contrade  ami- 
cizia con  Evarajìo  Candiotto  filofofo  molto  accreditato.  Penetrò 
quindi  nell’Etiopia,  e vifitò  la  famofa  cataratta  del  Nilo  vicino 
ad  Elefantine  ed  a Siène,  città  che  le  fon  predo  ; indi  Ara  e 
File,  al  di  là  de’ quali  luoghi  diligentemente  efatninati  vide  la 
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città  di  Pfelki  da  lui  defcritta  . Pafsò  a Canopo,  donde  per  la 
Siria  venne  alla  Paledirsa,  vifitò  la  Samaria,  e la  Galilea  rim- 
proverando come  empj  i Giudei  perchè  non  predavano  credenza 
alle  deità  de’ pagani.  Si  arredò  pure  qualche  tempo  nelle  ifole  di 
Co  e di  Cnido. 

Arrivato  intanto  all’  età  di  trent’  anni  o trentuno  , cioè  al 
cenfeffantanove , cominciarono  i fuoi  languori,  le  fue  infermità, 
le  fue  malattie , come  principiarono  i fuoi  fogni , le  fue  vi/ioni , 
le  fue  medicature,  eie  ftranezze  , che  durarono  per  tredici  anni. 

Col  corpo  logoro  dalle  collanti,  continue,  gravi  fatiche; 
coll’  anima  agitata  e ribollente,  per  la  ferie  indigena  delle  cogni- 
zioni acquilìate  viaggiando;  col  cuore  perturbato  dall’  avidità  in- 
faziabile  d’ acquiftarne  altre;  bifogno  terribile  e pericolofo,  figlio 
talvolta  dell’abito,  dovente  dell’ambizione,  che  fpafima  per  met- 
tere tutto  a proprio  vantaggio,  a propria  gloria;  con  1’  imma- 
ginazion  vivacifiima,  col  fiflema  nerveo  mobili fiimo , con  gli 
umori  del  fuo  corpo  incandefcenti , efaltabiliflimo  di  bile,  denfo, 
imperfpirabile  di  cute  come  foglion  edere  i viaggiatori  cachetici , 
e quale  appunto  Arijìide  ci  viene  dimoftrato  dagli  fcritti  fuoi 
lineamenti  finceri,  e pitture  parlanti  del  fuo  morale,  come  la  (fa- 
tua che  ne  ha  delineato  il  Bartoli  lo  è del  tìfico  fuo,  figuriamo- 
celo di  ritorno  a cafa  fua.  Era  in  tempo  d’  inverno  in  cui  tutto 
è fquallor,  e folitudine,  e ritiro,  anche  nelle  grandi  città,  tanto 
più  poi  nelle  picciole  e ne’ borghi;  pien  di  fe  deffo  egli  vi  ritorna 
fenza  dedinazion  onorevole;  vi  rientra,  e forfè  non  vi  ha  quelle 
accoglienze  pubbliche,  magnifiche,  delle  quali  ei  fi  giudicava  me- 
ritevole ....  giacevi  in  un  ozio  che  lo  uccide....  “ andiamo  al- 
„ meno  alle  terme  dell’  Efepo  fiume  della  Mifia , giacché  in  cafa 
„ nodra  ci  sfaceliamo  nell’  inerzia , e colà  troverem  pcrfone  con 
„ cui  cangieremo  almen  le  parole,  a cui  racconteremo  le  maravigliofe 
„ cofe  da  noi  vedute  con  tanta  fatica , e che  narrate  a quefti  no- 
,,  (fri  infipidi  patrioti , non  fanno  più  veruna  piacevole  fenfazio- 
„ ne  , o almen  non  fanno  modrarcene  foddisfazion  che  ci  rifar- 
„ cifca  dell’incomodo,  che  ci  fiam  dato  narrandole  „.  Così  la 
pensò  in  cuor  fuo  lo  fognofo  Arijìide , e todo  arrivò  alle  terme 
poco  lontane  dalla  città  di  Pemaneno  e dal  tempio  di  Giove. 

Convien  dire,  che  in  quella  dagione  foflevi  poco  concorfo, 
e che  la  noja  , 1’ ippocondria  trovafiero  colà  da  pafcolarfi  mag- 
giormente in  Ari[ì.ide , perchè  confeda  egli,  cn^  vi  fi  fentì  a in- 
debolir e a languire,  fpecialmente  dopo  d’ efferfi  bagnato  più  vol- 
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te.  Affinchè  dunque  il  languer  e la  debolezza  non  crefceffero, 
abbandonò  quelle  acque  termali,  e meflbfi  in  cammino  alla  volta 
della  patria  fi  trovò  per  Tua  disgrazia  efpofto  la  fera  a lunga  fred- 
diffima  pioggia.  Non  curò  il  male,  che  da  quella  intemperie  de- 
rivando lo  moleflava  a cala  fua , dove  annojavafi  tuttavia  di  più, 
e prefentataglifi  occafione  di  venir  in  Italia  , s’  invogliò  di  ve- 
der Roma,  e cangiando  cielo  cangiar  fortuna.  In  efta  molto  con- 
fidava, come  ci  avvila  egli  fi  e fio , non  meno  che  nell’  efercizio 
del  corpo;  onde  a diffipar  i languori,  che  credevano  , a mezzo 
dicembre  alla  volta  noftra  fi  molfe. 

In  una  cireoftanza  fintile  una  rifoluzion  così  violenta  era  pro- 
prio un  coltello  a doppio  taglio;  e fe  ( cottie  accade  ) tagliava  in 
traverfo  v’  era  proprio  di  che  guadagnarfi  una  fiera  artritide  , un 
reuma  univerfale,  da  efferne  flagellato  per  lungo  tempo  1’  infelice 
Arìjìide  , o almen  un  rigurgito  di  materia  perfpirabile  falle  pri- 
me ftrade  , o nella  cellular  della  pelle,  capace  di  recar  tnoleftie 
gravi  ed  ofìinate.  Di  fatti  il  noftro  peregrino  arrivato  ali’  Ellef- 
ponto  fu  affa  fico  da  fieriflìma  otalgìa , cioè  dolor  d’orecchio,  con 
alterazione  univerfale  . Un  po’  di  ripofo  e di  cuflodia  , gli  recò 
qualche  follievo , ed  egli  impaziente  non  curando  le  pioggie,  i 
venti  borrafcofi , le  brume  e il  diaccio  , l’orrore  e gl’incomodi 
de’  pubblici  alberghi,  e 1’ impoffibilità  della  navigazione,  fi  mette 
da  pazzo  la  via  tra’  piedi,  e cammina,  e s’  affretta,  e lafcia  ad- 
dietro pofiiglioni,  fervi,  corrieri....  e che  cola  vi  guadagna 
egli  ? . . . . 

A \V  otalgìa  s’aggiunge  1’  odontalgia , cioè  il  dolor  di  denti, 
fi  tnanifefta  1’  angina , o mal  di  gola,  tal  che  non  può  piu  in- 
ghiottir altro  che  un  po’  di  latte . Gli  fi  rende  affannofo  il  refpi- 
ro.  E'  affalito  da  febbri  gagliarde  che  fi  efacerbano  . Per  la  qual 
cofa  vedendoli  a rìfchio  di  foccombere,  è coftretto  d’ arreftarfi  in 
Edeffa , nè  può  arrivar  a Roma  fe  non  a maliffimo  flento  tre 
raefi  e mezzo  dopo  d’  eflfere  partito  da  cafa  fua , con  aver  fofferto 
il  foffribile  nell’ attraverfar  la  Tracia  e la  Macedonia,  fenza  far 
nulla  di  relativo  ad  una  cura  adattata  a’  fuoi  bifogni . 

Giunto  in  Roma  fui  finir  d’  aprile  gli  fi  era  gonfiato  il  ven- 
tre; tremori  univerfali  fcuoteano  i fuoi  nervi  e i fuoi  mufcoli  ; 
tutto  1’  abito  del  corpo  era  in  continua  orripilazione  , e oppreffo 
il  refpiro  fi  riaccefe  la  febbre  , e il  noftro  Sofifta  fi  vide  agli 
efìremi  . Oh  allora  sì  , eh’  egli  ebbe  ricorfo  a’  Medici  , i quali 
credendo  forfè  lettcoflegmagj*  il  morbo  d’  Arìjìide  , fi  determina- 
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rono  di  fcarificargli  tatto  il  ventre  dalle  cotte  inferiori  al  petti- 
gnone  ; cioè  lcvaron  1’  acqua  che  facea  la  cagion  congiunta  della 
malattia  locale  e il  fintoma,  lafciando  quefta  con  tutti  i Tuoi  fo- 
miti , e precipitarono  in  pericolofiffima  debolezza  il  povero  in- 
fermo. Tentativo  che  niflùno  de’  noftri  mediconzoli  non  avrebbe 
l’imprudenza  d’accordare  non  che  di  proporre. 

Crebbe  il  fenfo  di  freddo  alle  interiora  del  noftro  viaggiato- 
re, nel  di  cui  ventre  fi  raccolfero  i fieri  rnorbofamente , e lo  em- 
pierono come  un  otre.  Allora  fe  ne  aumentò  la  difficoltà  del  re- 
fpiro,  di  modo  che  fenza  timor  di  foffocare  non  potea  prender 
cibo  , nè  pronunciar  parola.  Tutto  corrifpondeva  in  etto  a quefto 
mifero  fiato,  e giacché  i medicamenti  riufcian  vani,  determinò 
di  ritornare  alla  patria  facendovi!!  in  qualunque  modo  portare, 
dopo  d’  aver  fcfferto  una  quafi  micidiale  operazion  di  ventofe  per 
cui  ebbe  un  lungo  deliquio.  La  buona  fortuna  fovente  è amica 
de’  pazzi . 

Il  nottro  Sofitta  ebbe  in  Roma  1’  incontro  favorevole  di 
quell’  Alejfandro , di  cui  favellammo  quando  numeravamo  i mae- 
ftri  d ' Arijìide.  Uomo  caritatevole,  di  buon  cuore,  affiftè  il  fuo 
difcepolo  con  un  impareggiabile  zelo  ; e il  nottro  infermo  confef- 
fa , che  dopo  i Numi  egli  dovette  la  vita,  e il  fuo  arrivo  alla 
patria  alle  follecitudini  affettuofe  , e alle  direzioni  benefiche  del 
Retore  AìeJJ andrò. 

Intanto  che  Arijìide  s’  alleftiva  per  lo  ritorno  ecco  Apolline 
apparirgli  in  fogno,  ordinargli  di  comporre  una  Ode  in  onor  fuo. 
li  nottro  Scfitta  non  avea  mai  fatto  verfi , fe  crediamo  a lui  , fi 
provò,  fece  la  ftrofe  e l’antiftrofe,  e prima  di  partirfene  , il  che 
fu  dopo  la  metà  di  luglio,  diede  termine  all*  epodo.  La  malattia 
non  gli  aveva  ancor  tolto  il  vigor  alla  fantafia.  Dopo  di  quello 
fperimento  fece  veto  di  fcriver  in  laude  di  Roma  e del  popolo 
romano  eflendo  per  viaggio,  e quantunque  aggravatiffimo  comin- 
ciò in  nave  quell’  ora^Jcn  che  ne  abbiamo;  e a difpetto  delle  pro- 
celle, e de’ pericoli  frequenti,  ed  orribili  che  corfe  in  quella  lun- 
ga laboriofiffima  navigazione  ne  compofe  una  buona  parte. 

A renderli  più  molefto  quel  viaggio  per  mare  fi  congiunfero 
la  mala  fede,  1’  ollinazione  e 1’  imperizia  de’  marinari,  da  lui  pa- 
teticamente deferitte.  Dalle  quali  traverfie  agevolmente  fi  capifce 
quanto  travaglio  ne  abbian  avuto  l’animo,  e il  corpo  di  cui  egli 
fletto  dice  eh’  era  ~ omnibus  modis  laborans  , ac  dijfolutum 
Tutto  in  etto  peggiorava  fotto  1’  equinozio  autunnale  che  fi  palsò 
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dalla  Tua  nave  nel  mar  che  fepara  1’  Acaja  dalle  ifole  greche  , 
fovente  fenza  cibo  e quali  confunto  dall’  inedia;  di  modo  che  ar- 
rivando a Mileto  fui  finir  d’ ottobre  non  potea  più  reggerli  ira 
piedi;  era  Cordo  e tutto  fracalfato.  Colà  però  alcuni  giorni  di 
quiete  badarono  per  dargli  forza  onde  giunger  nella  .Ionia  a Smirne 
ad  inverno  avanzato,  pieno  di  naufea  e di  malfania  univerfale. 

E'  frequente  il  calo  di  cachetici , d’ idropici , che  da’  movi- 
menti della  nave,  da’  vomiti  e dalla  naufea,  che  il  mar  eccita, 
riufciron  gueriti,  nè  farebbe  fiato  prodigiofo  un  tal  efito  di  quella 
navigazione  d’  Arijìide.  Ciò  non  gli  accade;  perciò  a Smirne  fis 
circondato  da’ Medici  e da  Gimnafii  fenza  veru*  fuo  folJievo, 
perchè  dalla  fua  relazione  ricavo , che  non  furon  da  tanto  di  ca- 
pire qual  n’ era  la  malattia.  Colà  pure  ( come  fi  fa  da  noi  anche 
oggidì  nelle  medefime  imbroglienti  circofianze  ) gli  furon  ordinati 
i rimedi  termali,  avvegnacchè  fi  aria  di  quella  città  gli  riefeifie 
infepportabile  per  la  fua  cralfezza  , e il  fintoma  principale  confi- 
fìeffe  nella  Comma  difficoltà  di  refpirare  , ed  in  oppreffione  tor- 
mentofiffima  di  petto. 

Il  gas  epatico  delle  terme  è fiato  fperimentato  da  me  alle 
terme  d’  Aqui  nel  Monferrato  ( alla  direzion  delle  quali  per  le 
milizie  del  Re  di  Sardegna  ho  prefieduto  otto  anni  ) e fi  ho  tro- 
vato eccellente  nelie  difficoltà  di  refpiro  dipendenti  da  debolez- 
za, e nell’  afma  tanto  fecco  quanto  catarrale , congiungendo  in 
queft’  ultimo  cafo  la  bevanda  di  poche  oncie  d’acqua  termale  ogni 
mattina,  e i bagni  temperati.  Ma  quello  non  era  il  cafo  del  po- 
vero Arijìide^  a lui  parea  d’aver  un  perpetuo  laccio  alla  gola 
che  Io  ftrozzava , e un  freddo  tale  in  tutti  i nervi  e i mufcoli, 
che  fi  obbligava  a coprirfi  di  vefti  più  di  quel  che  ne  potea  por- 
tare , e Filojìrato  fuo  difcepolo  che  lo  vide  in  tale  fiato  dice  : 
che  fover.te  gli  tremavano  i nervi  con  violenza,  e allor  n’era  più 
tormentefo  lo  ftrangolamento.  Dal  concorfo  di  tutte  quelle  noti- 
zie, e dall’ accennar  che  Arijìide  fa  di  fudori  copiofi  fuccedenti 
a’  freddi  e alle  convulfioni  fuddette,  non  faremmo  noi  indotti  a 
giudicare,  che  il  morbo  principale  del  Sofifta  nofiro  folle  una  feb- 
bre intermittente  ofiinatiffima  come  foglion  elfere  quelle,  che  at- 
taccano i poco  docili  cachetici , accompagnata  da  fintomi  nervolì 
quali  pur  troppo  fovente  fe  ne  foffrono  tra  noi  ? In  tal  cafo  i ri- 
medi termali  non  fogliono  riefeir  utili,  eccetto  qualor  i!  fomite 
della  febbre  confifteffe  in  qualche  oftruzion  di  vifeere,  folla  quale 
fi  potelfe  far  giisocare  la  docciatura  e la  illutazione.  Ciò  lo  dico 
per  efpericnza. 
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Nè  la  ftoria  del  morbo  Ariftideo  fi  oppone  a quello  noftro 
giudicio,  poiché  non  ne  tra  (Te  alcun  follievo  . Alle  terme  fmir- 
née , nella  fomma  profirazion  di  Tue  forze,  nel  fommo  abbatti- 
mento del  fuo  fpirito,  ne’  fopori  e ne’ fubdolivj , e vaneggia  menti 
cagionati  dalle  febbri,  egli  era  ben  naturale  che  il  povero  Arijìidff 
fi  fognaffe;  e ficcome  quando  mancano  gli  ajuti  naturali  l’uotn  ri- 
corre volentieri  a’ fovrannaturali , e fogna  ciò  che  defidera;  così 
non  è impoffibile  , che  li  pareffe  in  fogno  di  veder  Efculapio, 
Nume  fautore  della  medicina  e propizio  agli  ammalati.  Efculapio 
dunque  gli  fi  prefenta  per  la  prima  volta  , e quantunque  allora 
foffe  nel  fuo  maggior  rigore  l’inverno,  gli  comanda  di  andar  pel- 
le ftrade  a pie’  nudi.  Poco  dopo  Ifide  , anch’  effa  prepoffa  alla 
medicina,  gl’  impone  di  ritornarfene  in  città,  ne’ fuburbj  di  cui 
eran  le  terme  , e di  facrificarle  due  ocjie  . Che  AvìJUde  faceffe 
quello  facrificio  non  v*  è male;  ma  a quell’  ordine  crudele  d’ Efcu- 
lapio niffùn  Medico  avrebbe  dato  a’  naffri  giorni  la  fua  approva- 
zione. Atifìide  ubbidire,  ma  non  folo  non  migliora;  anzi  in 
tutto  il  rimanente  dell’anno  è così  mal  andato,  che  non  può  più 
attender  in  verun  modo  ad  alcuna  delle  fofiiliche  efercitazioni . 

Gli  conveniva  pertanto  nel  161  partir  da  Smirne,  dove  nè 
l’aria,  nè  le  terme  gli  conferiano  punto.  Sognò  molto  a propo- 
fito  ; ed  Esculapio  che  prefiedeva  a quelle  , come  alle  terme  di 
Pergamo  in  compagnia  di  Telesforo , l’ invitò  a quelle  ultime.  Sul 
principio  della  primavera  egli  vi  fi  recò  ; e la  prima  operazion 
che  fece  la  Deità  fu  di  fargli  comprare  il  fuco  del  Balfamo  fiato 
ingegnato  a’  Minifiri  di  quelle  terme  da  Telesforo  Pergameno. 
Egli  era  ben  giufto  che  fi  cominciane  dall’  efitar  quello  di  che  la 
bottega  efclufivamente  abbondava. 

Dopo  gli  fu  ordinato  di  ripigliare  gli  ftudj  e le  difpute  fo- 
fifiiche,  la  qual  circoftanza  c’inftruifce  del  buon  effetto  della  pri- 
mavera, del  viaggio,  della  mutazion  d’aria  e della  gioventù,  che 
tanto  poffono  contro  le  febbri  intermittènti  e l’ ippocondria . 

Pergamo  era  una  città  popolatilfima , dove  l’arrivo  d’un  So- 
fifta  adorno  di  cognizioni  peregrine  , e colà  invitato  dalla  Deità 
tutelare  del  paefe^il  tutto  promulgato  da’ Minifiri  del  Nume  do- 
vea  far  una  gran  fenfazione  fu  tutte  le  perfone  colte,  e fu  quelle 
che  hanno  pretenfione  alla  coltura,  alla  dottrina , alle  fetenze.  Gli 
ftefiì  Minifiri  pubblicarono  pure,  che  il  novell’ ofpite  per  coman- 
do d’ Efculapio  doveva  aprirvi  fcuola,ed  ecco  Arifìide  alla  vigi- 
lia di  farli  un  nome  affai  più  illuftre . Sulle  prime  Ariflide  finfe  di 
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provar  qualche  difficoltà  ad  ubbidire  , perchè  dicea  che  gli  pareva 
tuttavia  di  non  poter  refpirare  ; però  dopo  di  qualche  prova  fentiffi 
a declamare  con  maggior  lena;  anche  la  declamazione  effendo  un 
efercizio  falutare  per  chi  fa  adattarvi!!.  E’  continuò  tutto  il  ri- 
manente dell’anno  con  tanto  applaufo,  effendolì  avvezzato  a farlo 
talvolta  all’ improvvifo,  che  Pandalo  fuo  amico,  e giudice  compe- 
tente nelle  cofe  dell’  eloquenza , ebbe  a dire  zzz  Divina  quaderni 
forte  Arifìidem  in  morbum  incidijfe  ut  cum  Dto  verjatus  hoc  ac - 
ciperet  incrementum . ~ Parole  da  Arijììde  porte  modeftamente  in 
bocca  del  proprio  amico. 

Tutto  il  fecondo  anno  del  morbo  fi  paffò  affai  meglio,  tolta- 
ne di  tratto  in  tratto  qualche  oppreffion  di  petto,  ed  altr’ incomo- 
ducci  fimili  a que*  di  certe  belle,  ma  leziofe  donne  che  da  quelli 
traggon  motivo  di  parlar  di  fe  rteffe, della  delicatezza  loro,  e dello 
sfigurainento  che  pretendono  derivarne,  affinchè  i cortigiani  vi 
s’oppongano  civilmente,  nè  ricordino  le  grazie  e la  venuflà.  Per 
verità  al  noftro  Sofirta  fovrabbondavano  così  fatte  leziofità  ; per- 
ciocché effendone  llato , e di  foverchia  fìlauzia  tacciato  non  folo 
fcherzcfamente  da  parecchi  difcepoli,  ma  affai  mordacemente  da 
non  fo  chi  , fpiegò  la  fua  eloquenza  per  far  la  propria  apologia 
in  tuon  ora  patetico  , ora  molto  rifentito , dimoftrando  “ effere 
3,  quello  un  vezzo  di  quali  tutti  gli  fcrittori  più  celebri  di  tutti 
,,  i fecoli , vezzo  da  condonarli  a lui  , anzi  da  folennemente  ap- 
„ provarli  , ftante  che  non  parlava  mai  fe  non  per  ubbidire  alla 
,,  Deità;  che  aveano  contrattata  fratellanza  con  effo,  dacché  per 
3,  le  fue  gravi,  e continue,  e portentofe  indifpofizioni , aveane 
,,  eccitato  la  commiferazione,  ed  egli  avea  pollo  in  effe  tutta  la 
„ fua  fiducia . ,, 

Così  Arijììde  fapea  deliramente  far  faltar  fuori  un  incomodo 
quando  gli  parca  buono,  e metter  in  ballo  una  Deità  quando  gli 
fembrava  meglio;  e da’  Miniftri  di  quella  farli  comandar  cofe  eh’ 
egli  avea  forfè  già  preparato,  e farfi  pronolìicar  onori  ch’egli  am» 
biva,  e fervirft  dell’afiatica  fua  grand’ eloquenza,  e di  quel  tuono 
ammaliatore  che  aveano  que’  furbacchiotti  de’ Sortili  antichi,  ed 
hanno  eziandio  i Sofirti  moderni  quando  loro  torna  acconcio  fpac- 
ciarfi  per  ifpirati  e mortrarfi  fentimentali . 

Uditelo  di  grazia  nelle  Dragoni  a Bacco  e a Minerva  9 dove 
dice:  “ fi  faccia  pur  davvero  tutto  ciò  che  nel  fogno  mi  è fiato 
,,  protneffo  . . . . E tu,  diva  Minerva,  ficcome  nelle  altre  cofe 
3,  mi  rendi  felice  per  me  e graziofo  altrui,  cosi  affilimi  in  que- 
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,,  (lo  mio  ragionamento  , e in  guifa  degna  di  te  fa  che  fi  verifi- 
„ chi  quanto  mi  fi  è prefentato  ne’ fogni.  „ . . . Altrove  fi  efpri- 
aie  così  : “ Tu  poi  fa  eh’  io  confeguifca  quanto  vi  ha  di  più 
,5  grande  ed  onorifico,  ficcome  in  fogno  mi  hai  promeflb;fa  che 
5,  da  amendue  gl’  Imperadori  ( erano  allora  fui  folio  romano  Mar- 
„ caurelio  Antonino,  e Lucio  Vero  ) io  ottenga  gli  onori  che  mi 
„ hai  pronofticato  , e che  tanto  il  mio  ftile  , quanto  le  prove  e 
,,  gli  argomenti  del  mio  difeorfo  riefeano  fubblimi  eb  efimj . ,,  . . . 

Uditelo  ancora  per  pochi  ittanti  , e poi  giudicate  voi  mede- 
fimi  fe  molti  de’ mali  da  lui  con  tanta  energia,  e in  tanti  luoghi 
delie  opere  fue  deferitti , non  erano  , come  dice  il  vulgo  , al  fuo 
comando.  “ Ma  io  negli  atroci  mali  ond’ è tormentato  il  mio 
,,  corpo  , non  ricorro  a fupplicare  vilmente  i Medici  ( quantun- 
,,  que  non  mancherebbono  Medici  preftantiffimi , che  fono  anche 
„ amici  miei  ) ma  rivolgomi  immediatamente  ad  Efculapio  , ed 
,,  egli  mi  rifana . „ Quindi  ricaverete  ugualmente  quanto  egli  ama- 
va di  darfi  rumorofo  vanto  d’avere  confidenza  intrinfeca  con  gli 
Iddìi . 

Il  punto  tta  , che  le  cofe  accennate  Arijìide  non  le  avrà  poi 
nè  dette  , nè  fcritte  tutte  in  pubblico,  e tanto  meno  nel  tempo 
fletto  che  pr«tendeva  attai  ettere  accadute  ; ma  molto  tempo , molti 
luttri  dopo,  le  efponeva  come  fe  le  aveffe  pubblicate  nelle  fue  dif- 
pute , nelle  fue  orazioni  in  Pergamo  d’ Atta,  nel  tempio  d’Efcu- 
iapio  e fotto  la  cura  teomedica  del  medefimo , fognando  e raccon- 
tando le  vifioni  avute  e non  avute  , appunto  come  fece  quindici 
.fecali  dopo  in  Italia  il  famofo  Girolamo  Cardano  , uomo  dottiffi- 
mo  più  affai  d’  Arijìide  , più  diferto  , e puramente  eloquente  di 
lui  , ma  fintile  a lui  nell’  amor  proprio,  nella  vana  gloria,  nell’ 
entufjafmo,  nel  fanatifmo  e nel  racconto  de’  proprj  mali;  fcrupo- 
iofo , minuto , cento  volte  appafiionatifiimamente  ripetuto,  ma  più 
che  nel  retto  nella-  pazzia  de’ fogni  e delle  vifioni. 

Il  Sofitta  Afiatico  ha  per  avventura  fervito  di  modello  al  Me- 
dico Lombardo  ( fe  pur  non  nafeono  di  fecolo  in  fecolo,  ne’  va- 
lli paefi  del  mondo,  uomini  coniati  dalla  natura  alla  fletta  foggia 
flraordinaria  in  quanto  alle  facoltà  loro  intellettuali  , come  è di- 
mottrato  dalle  ftorie  particolari  ) , e tratto  tratto  ripeteva  le  co- 
fe flette  che  ora  le  Mufe,  ora  Minerva,  or  Efculapio  gli  aveano 
detto,  e fitto  ben  addentro  nella  memoria,  maffimamente  al  finir 
del  fecond’  anno  e fui  principio  del  terzo  della  malattia  , che  fu 
il  cenfefiantefimo  fecondo. 
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Era  egli  tuttavia  in  Pergamo,  e anguftiato  ( affai  tollerabil- 
mente in  proporzion  dell’auge  a cui  era  afcefo  ) nel  refpiro, 
qejando  gli  fu  recata  la  nuova  che  certi  Misj  a mano  armata  fi 
erano  impoffeffati  d’un  fuo  podere  detto  il  Laneo  , di  cui  erafì 
fatto  acquillo  per  Arìfìide  mentr’  egli  fe  n’  andava  peregrinando 
' per  l’Egitto.  Quello  fu  motivo  piucchè  fufficiente  di  farlo  peggio- 
rare e fognare.  Efculapio  accorfe  e gli  agevolò  la  corrifpondenza 
con  Giuliano  Proconfole  dell*Afìa,ein  altro  fogno  lo  affìcurò  del 
favore  di  Adriano  altro  Proconfole,  colla  protezion  de’ quali  effet- 
tivamente riebbe  il  fuo  podere,  ma  non  la  falute. 

Al  principio  di  quell’anno  Efculapio  fpedillo  a Chio , perchè 
vi  facelfe  una  purga  : a tal  fine  paffò  per  Smirne  dove  tutti  gli 
Smirniotti  rimafero  attoniti  pel  fuo  arrivo  improvvifo.  Di  là, 
nel  mare  tra  Clazomene  e Focea  , foffrì  una  borrafca , ove  corfe 
rifchio  di  perire;  ma  quell’ Efculapio  che  lo  affilleva  lo  falvò  an- 
che da  tal  pericolo,  e in  fogno  gli  comandò  di  trattenerfi  alquanto 
in  Focea,  donde  u lo  fpedì  poi  a Chio  prelcrivendogli  l’ufo  del 
,,  latte,  e facendo  ( ftupite  Uditori  ) facendo  la  flelfa  notte  mi- 
„ racolofamente  partorire  la  pecora  d’un  certo  Ruffo,  perchè  Avi- 
„ / ìide  trovalfe  latte  frefco;  in  tutta  l’ifola  di  Chio  non  trovan» 
„ dofene  allor  una  mifera  goccia,  fe  fi  folfe  pagato  un  teforo.  ,, 
Tra  in  Chio  e in  Facea,  il  nolìro  Sofilla  foggiornò  fino  a 
Dicembre  , e prefe  le  acque  in  una  certa  villa  detta  Gennaide  , 
prima  che  alla  metà  dell’  inverno  folfe  da  Efculapio  richiamato  a 
Smirne.  Qui  ebbe  quel  famofo  fogno  in  cui  Efculapio^  ffeffo  e A- 
pollo  Clario  gli  differo  che  , Serapide  avendolo  già  confervato  in 
vita  tre  anni  palfati  nella  malattia,  egli  ( Apollo  ) culìodita  gliela 
avrebbe  per  dieci  anni  avvenire,  in  cui  doveva  efferne  ancora  tor- 
mentato. Sogno  di  cui  fece  menzione  in  più  orazioni,  e fpecial- 
mente  in  quel  Sacro  Sermone  dove  tratta  dell’  Oracolo  de  giorni , 
e fi  sforza  di  provare  che  per  tutto  quel  tempo  la  fua  vita  fu 
confervata  da  Efculapio. 

E quello  Nume  dalle  acque  di  Gennaide  chiamatolo  a Smir- 
ne, ivi  gli  prefcrilfe  di  bagnarfi  poi  nel  fiume  che  palfa  per  quella 
città  , nominato  Melete  , lo  che  Ariftide  efeguì  quantunque  folfe 
a mezz’  inverno  , in  giorni  rigidiflimi  per  lo  vento  fettentrional 
che  foffiava  , e per  lo  diaccio  che  tutto  cuopriva.  Indovinate, 
Uditori,  l’effetto  di  quella  bagnatura!....  Il  povero  Ariftide 
tutto  il  principio  dell’  anno  1^3  lo  confumò  tra  catarri  affai  gravi 
( come  egli  dice  nell’  Oracolo  de1  giorni  ) ed  angine  con  tumori 
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in  gola  e calar  ardente  giù  per  le  fauci;  e la  trachea,  e lo  ftom fi- 
co ne  era  in  peffìmo  flato:  mali  che  lo  tennero  inoperofo  e chiù», 
fo  in  cafa  tutta  1’  ertate . 

Ritorniamo  dunque  a Pergamo , gli  dirte  in  fogno  il  fuo  libe- 
ratore; ed  egli  o bene  o male,  vi  fi  trafportò  e prefe  alloggio  in 
cafa  dell’ Edituo,  o Chiavaro  del  Tempio  d’Efculapio.  Ivi  in  fo * 
gno  gli  fu  importo  di  farfi  cavare  fin  a cento  libbre  dì  fangtte ... 
per  Efculapio  ! Quello  era  un  falaffo  ben  generofo  ! e fe  il  pove- 
ro Arijìide  vi  averte  ubbidito  puntualmente  , ei  non  avrebbe  più 
avuto  bifogno  d’altra  vortra  cura  1 Egli  interpretò  più  difcreta- 
mente  una  tal  prefcrizione  ; fecefi  però  pungere  così  fpeflo  la  ve - 
tia,  che  i Gaftaldi  del  Tempio  e tutti  i Miniftri  giuravano  di  non 
aver  mai  veduto  uomo  così  fovente  falaffato  in  un  dì  , quanto 
Arijìide.  Due  o tre  giorni  dopo,  fua  Deità  gli  ordinò  ancora  un 
altro  falaffo  alla  fronte  ( vena  non  di  rado  apertali  dagli  antichi 
e da  moderni  Medici  nelle  pazzie,  perciò  adattati  Hi  ma  al  bifogno 
del  noftro  Sofirta  ) , e volle  che  gli  forte  compagno  nel  farfi  fare 
tal  operazione  Sedato  Senator  romano  ( ippocondriaco  ancor  erto  ) 
che  allora  fi  trovava  in  Pergamo. 

Tra  quelle  Evacuazioni  però  Efculapio  gli  comandò  che  fi 
bagnaffe  nelle  acque  del  Caìco  , fiume  che  fcorre  vicino  a quella 
città,  e deporte  le  verti  di  lana  e le  fafcie,fi  mettefle  in  cammi- 
no. Arijìide  fatto  il  bagno  nel  Caìco  prefe  la  volta  di  Smirne; 
e noi  lo  lafcieremo  per  ora  ivi  fognare  e lavarft  a fuo  talento  , 
per  prender  qualche  ripofo,e  darne  altrettanto  alla  benignità  vo- 
(lra  , rifervando  per  altra  lezione  il  racconto  e 1*  efame  delle  fafi 
molto  più  llravaganti , e del  termine  della  malattia  del  noflro  So- 
fifta,  dal  quale  farete  Tempre  meglio,  come  fpero,  informati  dell* 
ìndole  della  medefima  , e dell’  ufo  che  ne  portiamo  fare  noi  mo- 
derni a nofira  iftruzione, tanto  per  conofferne  ciò  che  vi  fu  d’im- 
maginario , di  cagionato  dalle  pazzie  dell’  infermo  , di  finto  e di 
reale,  quanto  per  dedurne  i canoni  pratici  che  potrebbono  forfè 
riefcir  utili  in  fimili  circcftanze  agl’ infelici  che  ne  venirtero  a’  no- 
rtri  giorni  attaccati. 


DELLA  MALATTIA  TREDECENNALE 


D I 

ELIO  ARISTIDE  ADRIANEO  SOFISTA. 

LEZIONE  li. 

In  cui  fi  tratta  de  nove  ultimi  anni  di  quella , de 
tumori  9 delle  operazioni  / offerte  , delle  pere  gì  ina- 
zioni , bagni  e medicature  onde  fu  luperata;  della 
pejìe  che  lo  attaccò  e dell ' incertezza  dell'  età  a cui 
può  ejfer  giunto. 


ALI’  aver  udito  nella  precedente  Lezione  le  tante  volte  che 
Avijìide  fi  addormentava  per  li  tempi,  e fognava  con  tanta 
facilità  cofe  relative  alla  fua  fanità,  e a’  mezzi  ora  plau- 
fibili,ora  ridicoli , or  perniciofi,  per  via  de’ quali  o s’im- 
maginava di  doverla  ricuperare  , o fi  è sforzato  di  perfuadere  al- 
trui che  tal  era  la  fua  opinione  ; non  mi  maraviglio  fe  pafìò  per 
la  fantafia  di  più  d’uno  di  voi,  e con  ragione,  che  doveano  pur 
avere  una  qualche  arte  i Miniftri  di  que’  tempj  per  conciliar  a* 
creduli  quel  fonilo  , ed  eccitar  nelle  fantafie  loro  que’  fogni  che 
parean  conformi  a’ioro  bifogni.  Certamente  che  l’aveano  tal  arte; 
e prefcindendo  dalle  fpie  che  teneano  per  li  contorni,  e dalle  cor- 
rifpondenze  che  coltivavano  nelle  città  , paefi  e provincie  vicine 
e lontane , come  già  fi  difle , fapean  eflì  mifieriofamenre  informar- 
li dell’occorrente  da’ fervi,  da’  compagni  di  viaggio,  da’  vetturie- 
ri , e dal  poftulante  medefimo  ; fotto  preteso  di  acque , di  balfa- 
sni,di  tffe  confecrate , loro  metteano  in  corpo  foftanze  narcotiche, 
aìopiate,  fonnifere ; e fpacciandola  come  condizion  cirimoniale  in- 
difpenfabile,  voluta  dal  Nume,  eli  coftringeano  di  coricarfi  fopra 
ìe  pelli  delle  vittime  dette  Left/Jiernìa , comcie  in  droghe  della 
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medefima  facoltà  dotate.  S’addormentavano  dunque  i pazienti , at- 
torniati al  di  fuori  da  vapori  capaci  di  tal  effetto,  e agitati  al  di 
dentro  dall’  azione  delle  fortanze  conciliatrici  del  Conno  inghiottite 
colle  acque  , con  i fughi  , i brodi  , i vini  , o con  la  parta  delle 
facre  ciambelle,  e panetti  : quando  erano  poi  trai  fonno  e la  ve- 
glia , mezzo  ubbriacchi  ancora  , principiavano  le  mafcherate  de* 
Minirtri  che  in  abito  mentito,  dandofi  ora  quello  nome,  ora  quell’ 
altro,  prendendo  l’afpetto  di  quella  o di  quell*  altra  Divinità, eh’ 
erano  già  note  al  paziente  , lor  comparivano  innanzi  , preferive- 
vano  , fuggerivano  , predicevano  a dritto  e a traverfo  , e felice 
colui  a prò  del  quale  la  indovinavano. 

V’erano  poi  al  fervizio  de’  tempj  piu  rinomati  d’Efculapio, 
di  Serapide , di  Podalirio  , Medici  più  o men  valorofi  , la  qual 
cofa  tornava  in  utilità  immenfa  del  botteghino  nel  tempo  lìdio 
che  contribuiva  alla  fanità  di  molti. 

Tale  impoftura,tale  ciarlataneria , è Hata  meftiere  di  tutti  i feco- 
li  , e diciamolo  pure  francamente,  di  quali  tutti  i paefi  ; nè  paf- 
farono  ancora  molti  anni  dacché  al  Medico  della  montagna  fi  por- 
tavano da  lunge  gl’infermi,  perchè  ne  efaminaffe  le  orine;  al  cu- 
rato della  tal  villa  fi  correa  per  farli  efaminar  la  lingua  ; al  pol- 
fifta  di  quell’  altra  città  fi  prefentava  chi  era  tormentato  da  ma- 
lattie recondite;  il  pellegrino  di  Ciftelii  era  vifitato  con  tutti  que* 
della  fua  famiglia,  o era  chiamato  in  lontane  provincie  per  curar 
i cronichifmi  più  oftinati  ; Caliortro  era  confultato  , e correa  di 
regno  in  regno  fotto  pretefto  della  panacea , o rimedio  univerfale, 
e del  poffeffo  della  pietra  filofofale .. . . e quelli  e cento  altri  di  li- 
mile razza,  aveano  gli  emiffari  loro,i  loro  forieri , e fapeano  chi 
con  femplicità , chi  con  apparato  imponente  , però  tutti  con  fur- 
beria, cavar  prefitto  dalla  generale  credulità,  dalla  filautia  particolare. 

La  Divinazione  per  via  de’  fogni  è antichiffima  ; e Dio  ot- 
timo Maffimo  non  ifdegnò  di  fervirfi  di  quello  mezzo  naturale  per 
manifelìar  qualche  volta  l’ammirabile  fua  fapienza,ed  avvifare  per 
i fini  della  fua  Provvidenza  Sovrana,  e per  mero  tratto  di  fua  in- 
finita bontà  i Potentati,  i Monarchi,  i Rettori  de’  Popoli  che  fo- 
vrartavan  orribili  difaftri,  ond’  erti  poteffero  prender  le  necelfarie 
tìfiche  e morali  precauzioni  , atte  a divertirgli  o a minorarne  il 
danno.  Le  facre  Scritture  frequentemente  c’inftruifcono  dell’ufo  che 
piacque  a Dio  di  farne  per  efaltar  o beneficare  qualche  fuo  prediletto; 
nè  v’è  tra  di  noi  chi  ignori  i fogni  di  Giacobbe  , di  Giufeppe 
fuo  figlio;  quelli  di  Faraone,  di  Nabucodonoforre , di  Baldaffarre 


MALATTIA  D’ARISTIDE. 


zi 


e d’altri  re,  di  Daniele,  di  Salomone,  di  Gedeone,  d’Abimeìec- 
co,  di  Labano,  di  Giobbe,  di  Mardocheo,  di  Zaccaria,  di  Giufep- 
pe  Spofo  di  Maria  Vergine  e dei  tre  Magi  . Le  nazioni  vicine 
alla  Paleftina,  e fucceflìvamente  le  altre  più  lontane, che  non  po- 
che coftumanze  adottarono  della  Giudaica,  e le  maraviglie  opera- 
te in  quella,  tentarono  d’imitare  e trafportar  ne* riti  loro,  lì  pre- 
valfero  anche  de’ fogni  tanto  per  dar  avvifi  e fuggerimenti , quanto 
per  configliar  medicamenti  ed  operazioni  in  cafo  di  malattie; e lo 
fecero  con  tanta  induftria,  che  i Giudei  medefimi  foliti  di  cadere 
nell’idolatria  e nella  fuperfiizione,  vi  concordano , vi  s’addormen- 
tavano ed  infognavanfi  ; della  qual  empietà  furono  rimproverati 
dal  Profeta  Ifaìa  , come  fapete  , che  al  capo  6 5 verf.  4 fi  la- 
gna apertamente  di  molti  Giudei  che  immolavano  negli  orti  ; d’al- 
tri che  facrificavano  fu  i mattoni  ; di  quelli  che  abitavano  per  li 
fepolcri  , di  quelli  che  dormiano  ne’  delubri  degli  idoli  per  aver- 
ne fogni.  La  qual  efpreflione  commentata  da  San  Girolamo  ligni- 
fica , che  “ dormian  ne’ delubri  degl’idoli  adagiandofi  fulle  pelli 
,,  delle  vittime,  lufingandofi  di  dover  in  fogno  effer  avvifati  di 
,,  quanto  era  per  avvenire  : cofa  che  fi  pratica  tuttavia  prefente- 
„ mente  ( foggiunge  lo  fielfo  Dottor  della  Chiefa  ) nel  tempio 
3,  d’Efculapio  dagli  empj  Gentili  , e da  molte  altre  nazioni.  „ 
Anche  San  Cirillo  fui  medefimo  palfo  del  Profeta  fa  le  ftelfe  of- 
fervazioni;  ma  io  non  voglio  dilungarmi  con  ulteriori  tefiimonian- 
ze  d’autori  criftiani  antichi,  nè  de’  più  vicini  a noi,  quali  furo- 
no Tommafo  d’ Aquino , e Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze,  per- 
chè mi  preme  di  citarvi  in  fretta  in  fretta  qualche  fonte  greco 
c latino,  a cui  polliate  attingere  le  notizie  che  vorrete,  e poi 
ripigliar  l’efame  del  morbo  d' Arijìide . Oltre  alle  facre  carte  e 
agli  autori  nominati  teftè , i greci  più  rinomati  , che  favellarono 
dell’ufo  de’ fogni  in  Medicina,  fono  Omero , Platone , Arijìotile , 
Ippocrate  e Galeno . Abbiamo  poi  una  ferie  d’Onirocritici  fra  i 
quali  non  va  dimenticato  Arijìofane  indicante  a chiare  note  nel 
Fiuto , che  nel  tempio  di  quella  Deità  pagana,  detta  altramente 
Serapide,  gl’infermi  imparavano  i mezzi  onde  liberarli  dalle  ma- 
lattie. Apollonio  e Filojìrato  dicono  lo  fielfo  de’ templi  d’efcula- 
pio  e di  Podalirio.  Ateneo  pure  de’  fuoi  Gipnofofifii  ne  fa  parla- 
re; ma  qui  non  fi  tratta  de’ templi  Pfychomantei , fra  quali  per 
la  furberia  de’  Minifiri  afcefero  e fi  mantennero  lungo  tempo  in 
fomma  celebrità  que’ di  Pafife  a Sparta , e que*  d’ Amphiarao  e di 
Calcalia  al  monte  Gargano  ; fi  tratta  folo  di  quegli  ove  accorre- 
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vano  infermi.  Anemìdoro  Baldanio  raccolfe  in  cinque  libri  quan- 
to Teppe  de’  templi  Enipnotici  ; a’  delirj  del  qual  vecchio  , nell* 
edizion  fatta  fui  principio  del  fecolo  XVI  , fi  aggtunfero  quegli 
cTun  Arabo  che  florpiò  barbarizzando  la  lingua  greca,  in  cui  pur 
volle  feri  vere. 

AJìrampfyco  Teppe  appena  compendiare  il  libro  d ' Artemi  doro  \ 
eppure  il  Tuo  rittretto  ebbe  l’onor  delle  (lampe  al  principio  del 
fecolo  XVII,  nè  fu  dimenticato  da’  curiofi  e dagli  eruditi,  fuorché 
all’  apparire  degli  Apotelefmi  Arabici  di  Apomafarre  flati  trafpor- 
tati  in  latino  , de’  quali  potrete  effer  informati  dall’  eruditiffimo 
nottro  fccio  Ab.  Ajfemani . 

Agli  AporeleJ'mi  è congiunto  l’anonimo  libro  d t Senarj  fullo 
tteffo  argomento,  e l’edizion  fu  procurata  da  Adriano  Giunto  Hor- 
nano , Ma  poflo  che  fiamo  entrati  a nominar  Autori  latini,  dopo 
di  T acito , Virgilio , Ovidio  e Plinio  Secondo , fono  da  confutar- 
li 1’  opera  de  Divinatione  di  Cicerone  , e il  libro  de  Infomniis 
per  decem  capita  di  Conrado  Wimpina  , e fopra  tutti  gli  altri  i 
quattro  libri  Somniorum  Synefiorum  di  Girolamo  C ardano , model- 
latoli fu  gli  avvifi  di  Synefto  (leffo  e Tulle  opere  di  Niceforo  Gre- 
gora,  e di  Orfo  , di  Salomone  ebreo  diverfo  dal  Re  di  quel  no- 
me, e di  Scìrvachar  indiano.  Faranno  fempre  gran  cafo  di  quell’ 
opera  ingegnofiffima  gli  eruditi , nella  quale  ogni  precetto  per  co- 
si dire  è fondato  fopra  buona  critica,  ed  avvalorato  con  96  efem- 
pj  di  fogni  importanti  d’uomini  celebri,  oltre  a cinquantacinque 
curiofiffimi  de  Tuoi.  Finirò  coll’ informarvi  che  nel  fecolo  XVI, 
appunto  mentre  che  fognavafi  dal  Cardano  , anche  qui  in  Italia, 

. dalle  bande  feiagurate  degli  eretici  d’  ogni  fpccie  che  la  infettaro- 
no, fi  tantò  d’ introdurvi  1*  arte  di  cavar  medicine  pel  corpo  e 
per  P anima  , mediante  i fogni  da  Giuniano  Maggi  o Majo , che 
meritoflì  perciò  la  cenfura  $ Aleff andrò  ^ e ne  fufliftono  alcune 
eDÌttoIe  ed  opufcoli  , nel  che  fu  imitato  da  Tommafo  Mungerò 
Archimandrita  degli  Anabatitti. 

Dato  con  le  brevi  notizie  precedenti  qualche  appagamento 
alla  giulla  curiofità  noftra  , volgiamoci  di  nuovo  ad  Arifìide  che 
lanciammo  ne’  lavacri  di  Smirne  , dove  continuava  a lavarfi  per 
ubbidir  ad  Efculapio,  quantunque  fotte  al  principio  dell’  inverno; 
nè  moftrò  ripugnanza  a farlo  nelle  acque  fredde  che  da’  tetti  Cor- 
revano per  le  terme,  benché  il  dì  fotte  piovofo  e molto  freddo. 
Tanta  era  la  fua  fiducia  nelP  efecuzione  di  quanto  venivagli  dallo 
fletto  Nume  preferitto  1 fiducia  vana  e dannofa. 
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La  quarta  bagnatura  la  fece  appena  ritornato  a Pergamo , do» 
ve  Efculapio  lo  rimandò  vedendo  anch’  eflo  ì' inutilità  e le  pelili- 
me  confeguenze  di  così  pazza  medicatura.  L’inverno  era  già  mol- 
to avanzato,  ed  Avijìide  si  trovava  in  tale  flato  di  macilenza, 
che  da  molto  tempo  non  avea  più  potuto  moftrarfi  in  pubblico; 
e sì  l’ Efculapio  di  Pergamo,  aderente  a’  principi  di  quello  di 
Smirne  , gli  aveva  ordinato  ancor  eflo  di  iavarfi  nel  fiume  che 
fcorrea  per  quella  città.  Per  dare  maggior  folennità  alla  fua  con» 
dipendenza,  efl'endo  freddiffmio  il  giorno  e gli  alberi  tutti  bianchi 
per  la  brina,  il  noflro  matto  fe  ne  ufcì  di  Pergamo  accompagna- 
to dagli  amici  fuoi  più  affettuofi,  falì  per  la  via  Hipponia  placi- 
damente finché  giunfe  alla  fponda  del  fiume  Seiino  , in  fito  dove 
le  acque  non  erano  ancor  mefcolate  con  quelle  della  città  , e vi 
s’immerfe;  della  qual  fua  nuova  prodezza  informando  il  pubblico 
egli  dice,  che  quel  fiume  flrafcinava  giù,  per  la  ridondanza  delle 
fue  onde  accrefciuta  moltifiìmo  dalle  nevi  cadute  , fatti  d’enorme 
groflezza  e pefo  che,  come  fe  fodero  flati  leggieriffime  foglie,  gli 
fi  aggiravano  attorno  fenza  offenderlo. 

Un  altra  volta  l’operazione  fu  più  difcreta.  Efculapio  gli  in- 
giunfe  di  montar  in  vettura,  e correre  lungheflo  la  fponda  del  Se- 
iino fin  oltre  alle  mura  della  città.  * 

Tutto  ciò  per  altro  non  impedì  che  anche  al  principio  del 
164  in  Pergamo , quanto  fu  lungo  l’inverno,  il  povero  Sofifta  non 
fefle  ccflretto  di  giacer  in  letto  per  l’eftrema  fua  debolezza  ; e a 
riftorarlo  alquanto  vogliamo  aver  obbligazione  a fua  Deità,  che 
gli  abbia  preferito  in  fogno,  e indotto  anche  in  fogno  Filadelfo 
Neocoro  a prefcrivergli  a nome  fuo  il  fugo  d’Aflenzio  da  bere 
mefcolato  con  aceto,  per  due  giorni.  Avtfiide  vi  fi  adattò,  e tan- 
to ne  bebbe  (lo  confetta  egli  fleflb  ),che  mai  verun  altro  uomo 
ne  ha  bevuto  tanto.  E così  fanno  i pazzi;  danno  negli  eccedi  ezian- 
dio quando  fi  appigliano  a cofe,  le  quali  ( come  quello  medica- 
mento ) potrebbono  recar  loro  notabile  vantaggio  ufandone  con 
moderazione  i 

Quefto  farmaco  ( bifogna  dir  il  vero)  è molto  attivo;  io  ne 
fo  ufo  frequente  appretto  de’  miei  malati  quando  la  digeflion  loro 
è perturbata  per  debolezza,  per  abbondanza  di  pituita  nelle  prime 
flrade,  e quando  v’è  da  temer  che  fcarfeggin  foverchio  le  orine  , 
e nafean  riftagni  di  fieri . Nel  cafo  del  noflro  Rettore  dovea  rie- 
fei re , come  di  fatto  riefeì  9 utile  o almeno  innocente  Tufo  di  tal 
medicina . 
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Sentendoli  meglio,  poco  mancò  che  un  altro  fogno  ruinafle 
tutto  , poiché  gii  fu  importo  di  recarli  ad  Elea  , e colà  bagnarli 
nel  mare.  Ciò  doveva  elfere  verfo  il  fin  dell’ in  verno,  dicendo  lo 
fciagurato,  che  foffiava  Aquilone  con  veemenza  tale  da  conftrin- 
gerlo  a cuoprirfi  molto  più  quando  ufcì  dall’acqua. 

Qualche  giorno  dopo,  fattofi  ungere  e ftregghiare  allo  fcoper- 
to  nel  recinto  del  tempio  d’  Efculapio  Pergameno  , fi  lavò  torto 
in  quel  (acro  Pozzo  in  laudazion  del  quale  ha  un  orazione  , da 
cui  fi  ricava  quanto  ne  folfero  falutifere  a tutti , e fpecialmente  a 
lui,  le  acque  in  lavacro  del  pari  che  in  bevanda. 

Giunto  all’equinozio  di  primavera,  rtagione  in  cui  gli  uomi- 
ni fi  afpergevano  del  fango  cavato  da  quel  Pozzo,  in  onor  d’ Efcu- 
lapio, Artjììde  , che  mai  nulla  non  facea  fenza  l’efprerto  coman- 
do di  quello  Nume,  proprio  fe  ne  attenne, tanto  egli  era  fcrupo- 
lofo  , o per  dir  meglio  tanto  egli  era  ftravagante  ! A proposito 
della  qual  attinenza  egli  c’informa  che  l’aria  era  molto  calda; 
ma  ... . fiate  attenti  di  grazia  ....  dopo  alcuni  giorni  s’ intorbida 
il  tempo,  e l’aria  fi  fa  procellofa  ; l’impetuofo  Borea  fi  fa  padro- 
ne di  tutto  il  vado  campo  de’  cieli,  e par  che  retroceda  l’inver- 
no più  afpro  , più  crudele  che  mai.  Ecco  il  momento  a propofi- 
to  : Efculapio  non  lo  péfcde,  no;  comanda  al  fuo  devoto  di  cuo- 
prirfi di  fango  al  facro  Pozzo  e di  lavarvifi  , e nella  notte  fufle- 
guente  gl’impone  d’afpergerfi  nuovamente  di  fango  , e di  correr 
a tutta  forza  tre  volte  d’intorno  al  tempio....  La  volete  voi 
più  marchiana  ? 

Aggiugnete , che  torto  dopo  ordinata  gli  fu  di  nuovo  la  rtef- 
fa  follia  , effondo  ancora  Borear  immenfus  et  frigus  immenfum . 
Non  ci  racconta  però  il  Sofirta  gli  effetti  di  tante  ftranezze  ; e av- 
vegnaché in  tutto  il  rimanente  di  quell’  anno  taccia  quale  fia  fia- 
ta la  fua  fanità , eflendo  certo  eh’  egli  non  fece  nulla  per  1’  orato- 
ria , nè  per  la  letteratura  , convien  fupporre  che  non  fieno  flati 
troppo  felici.  Anzi  dubito  molto  che  ne  abbia  guadagnato  le  feb- 
bri intermittenti,  com’era  naturai  che  fuccedeffe,  e che  fua  Dei- 
tà gli  abbia  ingiunto  di  fopportarle  fino  a nuovo  avvifo. 

Quello  dubbio  mi  fi  conferma  nell*  animo  al  leggere  nel  fuo 
Catalogo  delle  Logioni  che,  al  fin  di  quell’  anno  e al  principio  del 
centefimo  feflantefimo  quinto , foggiornando  egli  in  Pergamo,  que- 
lle febbri  gli  fi  efacerbarono  per  più  di  quaranta  giorni;  dopo  la 
qual  penitenza  l’inverno  eflendo  freddiflimo , il  ghiaccio  denfo  e 
rigidiflìma  la  bufferà  u Efculapio  ( dice  Arijlide  ) mi  comandò 


MALATTIA  D’ARISTIDE.  25 

„ che  mi  copriffi  di  fango,  e tranquillo  me  ne  (letti  a federe 
,,  nell’  aula  del  Ginnafio.  Nè  merita  minor  ammirazione  che,  non 
„ ottante  quaranta  giorni  e più  di  febbre  , e il  porto  e il  lido, 
„ per  quanto  indicava  il  mare  Eleatico, fotte  congelato,  il  mede- 
„ fimo  mio  confervarore  Efculapio  mi  comandò  di  coprirmi  fol- 
a,  tanto  d’ una  leggiera  tonachetta  di  tela  di  lino,  e che  balza® 
,,  con  quetta  fola  indotto  dal  letto  , e me  ne  andaffi  alla  fontana 
,,  eh’ è fuori  della  città,  e nella  medefima  mi  lavaffi . „ 

Notate,  umaniffìmi  Uditori  , qual  era  il  collume  d ' Arìjìi de 
ogn’ inverno  , ed  apprendetelo  da  lui.  1.  Se  n’andava  perpetua- 
mente  attorno  a piè  nudi.  2.  Si  coricava  in  qual  fi  voglia  parte 
del  tempio,  e vi  dormiva,  e vi  fognava.  3.  Ben  fovente  fi  ada- 
giava alia  bella  fletta  dovunque  gli  parea  buono,  anche  nelle  ftra- 
de  che  guidavano  al  tempio,  e tanto  più  volentieri  quando  fplen- 
dea  la  luna.  4,  Ci  comunica  poi,  relativamente  alle  fue  lavature 
e a*  comandi  d’ Efculapio  , la  feguente  generai  relazione:  46  non 
„ !a  finirei  mai,  fe  pretende®  di  numerar  ad  una  ad  una  le  Lo~ 
„ Trioni  flatemi  ingiunte  , ora  ne’  fonti , ora  ne’  fiumi  , ora  nel 
,,  mare,  avanti  e dopo  tutte  le  cofe  narrate  fin  qui,  tanto  quan- 
,,  do  eravamo  in  Elea  , quanto  nel  nottro  foggiorno  a Smirne; 
„ così  mi  atterrò  dall’  indicar  le  ftagioni  e le  circoflanze  in  cui 
„ tutte  quelle  lozioni  fon  (late  fatte.  „ 

Nel  primo  Sermone  J acro , dove  fa  una  fpecie  di  Diario  per 
due  meli  d’inverno,  egli  dice  che  già  da  cinque  anni  continui  e 
alcuni  meli  fi  era  attenuto  dal  bagno  fuor  che  d’inverno,  quando 
Efculapio  gli  aveva  preferitto  che  fi  lavafle  nei  fiumi , o nel  ma- 
re, o ne’  pozzi.  Aggiunge  di  più  , che  già  per  due  anni  circa  e 
due  meli  avea  fatto  frequentiflìmo  ufo  degli  emetici , contempora- 
neamente impiegando  infiniti  clifteri  e falaffi  ; e ciò  tutto  ciban- 
doli parchi® mo,  e non  mai  fe  non  fe  indotto  dalla  pura  neceffità . 

Nel  medefimo  primo  fermone  ci  narra  d’un  toro  che,  aven- 
dolo percofio  fotto  il  ginocchio  deliro  , gli  cagionò  una  contufio- 
ne  che  gli  fu  aperta  collo  fcarpello  da  Teodoro,  per  purgarla  dal 
fangue  che  vi  fi  era  (lagnato;  il  qual  taglio  ettendofi  dato  a fup- 
purare,  egli  ne  rimproverava  Teodoro  come  s’ egli  fotte  dato  ca- 
gione dell’ulcera  che  ne  derivò.  Quella  dovett’eflere  di  poca  du- 
rata, poiché  Arijìide  non  ne  fece  mai  più  altra  menzione.  L’in- 
cìfione  fatta  da  Teodoro  in  tal  cafo  è tuttavia  raccomandata  da’ 
migliori  maeftri  dell’arte,  quando  la  rifoluzion  del  fangue  trava- 
iato, tentata  con  gli  opportuni  rimedj,non  è Hata  poffibile.  Nel 
ietto 9fe  non  v’è  efagerazione  relativamente  al  numero  de’  falaffi, 
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de  elidei  e de’  vomitivi,  la  fua  medicatura  non  fu  tanto  contraria 
alla  ragione,  mai  non  occorrendo  empiere  più  dell’  afToluto  bifo- 
gno  un  corpo,  la  colìituzion  del  quale  efige  tante  cosi  valide  eva- 
cuazioni, e per  tante  parti,  fe  non  vuoili  veder  maniaco. 

Aveva  intanto  fatto  ftrepito  grande  la  malattia  d ' Ar  t fti  de  per 
le  ftrav aganze  con  cui  elio  la  accompagnava  ; e il  nome  del  no- 
ftro  Sofilfa  da  tutti  coloro  che  frequentavano  le  terme  , e pere- 
grinavano a’ pozzi , a’ fonti,  a’ templi  facri , era  portato  infieme 
con  la  notizia  del  fuo  ingegno  e della  fua  eloquenza  per  l’Afia, 
per  l’ Europa , e fpecialmente  per  la  Grecia  e l’Italia: egli  vi  avea 
contratto  conofcenza  e famigliarità  con  uomini  ricchi , dotti  ,ippo- 
condriaci  , con  i quali  era  facile  che  fimpatizzafte  per  quello  (file 
patetico,  per  quelle  maniere  fentimentali  che  fogliono  avere  colo- 
ro che  (offrono  , o che  voglion  far  credere  altrui  di  fofifrire , che 
hanno  bifogno  d’effere  compatiti , e bramano  molte  amicizie, come 
era  Arijìide,  Non  v’è  circodanza  che  favorifca  maggiormente  fi- 
mili  legami,  e anche  cordialiffimi , tenacifiìmi.  Le  malattie  ren- 
dcn  teneri  i cuori , e quella  tenerezza  fa  ftrada  alla  commiferazio- 
ne,a!ìa  pietà, e queffa  è il  gradino  più  proffimo  per  arrivare  alla 
amicizia.  Fra  le  malattie  poi, le  croniche  fono  attiffime  a dar  luo- 
go a quelle  foavi  paffioni  ; perchè  lo  danno  più  ampio  alla  riflef- 
fione  fui  ben  che  ci  reca  la  compagnia  d’uomini  che  ci  compian- 
gono , ci  affillono  , di  perfone  che  fono  lungo  tempo  con  noi  ; 
cofa  che  fo  per  efperienza  nafcere  alle  terme  più  fovente  che  in 
riffun  altro  luogo,  a quelle  d’Aqui  avendo  io  contratto  amicizie 
utiliffime  per  me  e per  la  mia  famiglia  , che  non  fi  fono  cancel- 
late mai  più,  nè  fi  cancelleranno  che  con  la  morte. 

Alcuni  de’conofcenti  ed  amici  novelli  del  Retore  elfendo  già, 
o venendo  poi  collocati  in  cariche  cofpicue  ed  importanti  , con- 
tribuirono ad  accrefcerne  la  riputazione,  e giovaron  a migliorar- 
ne la  condizione,  mentre  che  i Miniflri  de’  templj  e delle  ter- 
me appreffo  del  popolo  lo  innalzavan  a’ cieli  come  un  amico  pre- 
diletto degli  Iddìi . Efaminate  , vi  prego,  il  IV  facro  Sermone  , 
e vedrete  gli  onori  ch’egli  afficura  d’aver  rifcoflo  da  parecchi  pro- 
confoli  dell’ Afia;  v’informerete  del  fuo  novello  viaggio  a Smirne, 
e del  fuo  ritorno  a Pergamo  , invitato  dal  Proconfole  Quadrato  , 
e chiamatovi  da  Efculapio  , eh’  egli  fovente  non  appellava  altri- 
menti che  suo  Servatore . Queffa  nuova  chiamata  l’ebbe  in  fogno 
mentre  ch’egli  nel  fuo  podere  vicino  a Smirne  fi  ritrovava , d’on- 
de predicando  a que’  cittadini  gli  aveva  indotti  a fabbricare  un  fa- 
mofo  tempio  in  onor  della  {fella  Deità  , vicino  al  mare  al  porto 
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etteriore  , tra  quello  e la  montagna  ( del  qual  edificio  fontuofo 
parla  Paufania  nel  fecondo  iib.  de  Corinthiacis  cap.  16.  ).  Arijìi - 
de  ne  fu  creato  Sacerdote  , onore  eh’  egli  ( quantunque  ne  forte 
avidiffimo  e l’ avelie  deliramente  cercato  ) ricusò,  perchè  vagheg- 
giava una  carica  più  lucrofa  e più  brillante  , fotto  il  preteso  di 
non  poterlo  accettare  prima  d’ averne  il  confenfo  del  fuo  Serva - 
tore.  Tal  carica  era  1*  Afiarcato,  cioè  il  Sacerdozio  generale  di  tutta 
l’Alìa,  della  quale  fu  invertito  dal  Proconfole , infieme  col  ponti- 
ficato di  Smirne  dove  fi  recò. 

Il  volubiliffimo  Arijìide , oppure  orgogliofilSmo , fcrive  che 
pregò  ben  pretto  il  Proconfole  Quadrato  di  liberarlo  da  tal  impie- 
go, e che  coife  per  tal  oggetto  a Pergamo,  refidenza  del  Procon- 
fole, e pubbli'  ò che  vi  era  mandato  da  Efculapio.  L’affar  della 
dimelfione  rertò  fcfpefo  , per  quanto  ne  fappiamo  dal  Sofirta  ; e 
quelli  fece  ritorno  a Smirne,  da  dove  fi  portò  alla  fua  patria,  e vi 
palfò  in  miglior  fanità,  però  fognando  a fuo  beneplacito , il  rima- 
nente dell’anno.  Sicché  fiamo  sforzati  d’accordare,  che  l’avidità 
degli  onori  , la  gloria  di  confeguirli  con  folennità,  le  diffrazioni 
che  portano  fimili  circoltsnze,  fecero  dimenticar  le  malattie  al  no- 
Aro  prctagonifta. 

Siamo  all’  anno  cenfeflantafei  deli’  era  vulgare  , trentottefimo 
dell’età  d’  Arijìidey  fettimo  della  fua  malattia.  Lo  principiò  in  pa- 
tria con  grave  affezion  di  ventricole  ; e per  verità  chi,  com’  egli, 
non  ha  fatto  altro  che  ufar  emetici  tutto  l’anno  precedente,  non 
può  aver  lo  ftomaco  brillante  comunque  v’influifca  Efculapio. 

Impedita  la  concozione  , e cortretto  dalla  debolezza  a vegliar 
tutta  la  notte,  e a foffrir  l’intenfiffimo  freddo  de’ due  più  rigidi 
meli  di  quell’  inverno  in  tonachetta  di  lino,  v’era  egli  cafo  che 
potelfe  fudare  ? Se  ne  lagnava  il  pazzarello  , e ftupiva  di  quello 
fenomeno  che  fi  rallentava  foltanto  nell’  atto  del  lavarli.  Ciò  nul- 
la ottante, il  bagno  gli  era  proibito  da  Efculapio,  che  all’ incon- 
trario gli  comandava  che  fcllecitarte  il  vomito. 

Il  fuo  Diario  comincia  dal  quinto  giorno  di  gennajo,  ed  è 
probabile  che  appartenga  a quell’anno  la  cura  di  quel  tumore  det- ^ 
to  ulcera  da’ traduttori , che  a lui  ed  a’fuoi  Medici  ha  dato  tanto 
d’affare.  Il  corfo  e f efito  di  tal  cura,  o Signori,  meritan  la  vo- 
fìra  attenzione  pei  rapporti  co’  principi  dell’arte  chirurgica  , che 
mi  è paruto  di  feoprirvi  , uno  degli  oggetti  principali  del  pre- 
fitte noftro  lavoro. 

“ Efculapio  qualche  tempo  prima  ( fono  le  parole  d’  AjìJìì- 
n de  ) mi  avea  raccomandato  che  mi  guardarti  dall’idropisìa;  ed 
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„ avendomi  preformo  diverfe  medicine,  vi  aggiunfe  l’ufo  degli 
,,  flivaletti  di  cui  fi  fervono  i Sacerdoti  Egiziani.  Quando  poi 
,,  gli  fembrò  necelfario  di  chiamar  ia  fluffione  alle  parti  inferiori 
,,  del  mio  corpo  , vi  eccitò  un  afoeflo  , fenza  veruna  cagion  ma- 
5,  nifefta,che  da  principio  era  di  mediocre  grandezza; ma  in  bre- 
,,  ve  tempo  il  tumor  crebbe  a difmifura,  occupò  le  anguinaia;  e 
„ tutte  le  altre  membra  vicine  gonfiarono  con  graviffìmi  dolori  e 
„ febbri  gagliarde  che  duravano  parecchi  giorni. 

,,  A queft’  epoca  i Medici  ad  una  voce  gridavano  alcuni,  che 
„ bisognava  aprir  l’ afcelfo  colle  incifioni , altri  che  vi  era  bifogno 
„ del  fuoco  per  cauterizzarlo  ; chi  proponeva  quello,  chi  quell’ 
,,  altro  unguento  , empiaftro  , linimento  , s’io  non  avelli  voluto 
„ cader  in  confunzione  per  la  fovrabbondanza  della  fuppurazione  , 
,,  che  per  l’inazione  vi  fi  farebbe  raccolta.  Efculapio  fi  oppone- 
„ va  a tutti  quanti  i mezzi  mentovati  , e mi  comandava  d’aver 
,,  pazienza  e di  tenermi  il  mio  tumore.  V’era  egli  da  bilanciar  nella 
„ fcelta  fra  i diverfi  fuggerimenti  de’ Medici,  e il  parer  d’ Efculapio? 

,,  11  tumor  fi  allargava  e mi  dava  terribili  angofoe;gli  ami- 
„ ci  ammiravano  la  mta  pazienza;!  famigliali  mi  deridevano  co- 
„ me  troppo  corrivo  a dar  retta  a’  fogni  ; altri  mi  accufavano 
„ d’ oftinazione , altri  di  vigliaccheria  come  uomo  che  non  avelli 
„ coraggio  di  adattarmi  a’  tagli  , alle  operazioni  che  giudicavano 
„ indifpenfabili  ,o  mancaffi  di  confidenza  nell’ufo  de’ medicamen- 
„ ti  fperimentati  che  mi  vernano  proporti.  Efculapio  infirteva  rac- 
„ comandandomi  di  fopportare  tal  qual  era  il  mio  male  , predi- 
„ cendomi  che  , quando  l’apoftema  folle  arrivata  a fegno  di  sfo- 
3,  garfi  in  alto,  io  ne  farei  guarito.  Mi  luflurrava  altresì  all’orec- 
,,  chio  che  tutti  i Medici,  da’  quali  io  era  attorniato,  non  fapea- 
,,  no  le  vie  per  le  quali  la  materia  morbofa  fi  farebbe  col -tempo 
„ evacuata.  ,,  Non  vi  par  egli,  Uditori  , che  in  quella  occafio- 
ne  l’ Efculapio  d Aviftide  fia  flato  la  paura? 

“ Mi  accaddero  poi  cofe  flupende  ne*  quattro  meG  che  perii» 
„ fletti  nel  medefimo  incomodo  flato.  Il  capo  e il  petto  eran  li- 
„ beri; onde  mi  era  permelfo  di  goder  la  compagnia  de’perfonag- 
,,  gi  principali  della  Grecia,  che  venivano  a vibrarmi  ogni  dì , e 
„ a profittar  delle  difpute  e del. e lezioni  eh’  io  dava  dal  letto. 
,,  Efculapio  non  celiava  di  ordinarmi  varie  cofe , fra  le  quali  non 
,,  fon  da  tacerfi  la  corfa  che  feci  d’inverno  a piè  nudi,  e divcr- 
,,  fe  corfe  a cavallo  che  mi  riefeirono  fommamente  faricofe;  e il 
„ paflaggio  che  feci  in  barca  dall’ una  a l’ altra  eflremità  dei  porto, 
„ mentre  che  il  msr  fi  trovava  più  agitato  da’  venti  , e mette» 
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3,  in  grave  rifchio  le  navi  nel  medefimo  porto  ancorate . Quello 
„ paffaggio  mi  venne  importo  affinchè  fall’  altra  fpiaggia  mi  ci- 
„ baffi  di  mele  e di  ghiande  ( dieta  mentovatali  nel  difcorfo  che 
„ udifte  fopra  la  guarigione  omerica  nell’adunaza  precedente) , fin- 
„ chè  forti  eccitato  al  vomito  ; e per  dir  il  vero  ne  fui  egregia- 
„ mente  purgato,  appunto  mentre  che  la  malattia  locale  era  nell’ 
,,  aumento  fuo  più  impetuofo,e  la  gonfiezza  arrivava  fin  all’um- 
„ bilico  . Allora  il  mio  Servatole  apparve  in  fogno  a me  e a 
„ Zofimo  mio  balio,  e c’infegnò  la  compofizione  d’un  medica- 
,,  mento  gl’ingredienti  del  quale  (fatalità!  e di  quegli  e delle  do- 
,,  fi  loro  era  appunto  il  più  importante  che  Avifìide  fi  ricordarti  !) 
,,  mi  fon  fuggiti  dalla  memoria . Sovvienmi  però , che  il  fale  v’en- 
,,  trava.  Mi  lavai  con  quel  medicamento , e immediatamente  il 
„ tumore  fi  apri  , e fe  ne  diffipò  la  maggior  parte  , di  maniera 
„ che  il  giorno  dopo  i miei  amici  n’ erano  lietiffimi  , febbene  i 
„ famigliari  foflero  tuttavia  pieni  di  diffidenza , fofpettando  male 
,,  dell’  efito  d’uno  fcioglimento  così  repentino  e confiderabile  ; i 
,,  Medici  celiarono  di  rimproverarmi,  c le  anime  buone  laudaro- 
,,  no  la  provvidenza  divina  , ben  comprendendo  che  vi  era  del 
„ fovrannaturale  in  ciò  che  mi  rifanava.  ,, 

Rimanea  però  il  vacuo  là  donde  le  materie  aveano  fgombra- 
to;  e Ariftide  narra,  che  i Medici  titubavano  intorno  alla  fcclta 
de’  mezzi  atti  a riempirlo.  I più  giudicavan  affolutamente  necefla- 
rio  il  taglio,  fe  il  fornice  aveva  da  prender  aderenza  all’ oppofta 
pariete  del  feno;e  l’infermo  fi  farebbe  forfè  alfine  adattato  a fimi- 
le  operazione,  fe  fu  a Deità  non  gliel’  averte  efpreflamente  proibi- 
to. “ Però  (die’ egli)  la  materia  del  tumore  eflendo  copiofiffima, 
„ e la  cute  vedendofi  eftremamente  aflottigliata  , feci  ufo  d’uovo 
,,  in  linimento,  e ridurti  tutte  le  parti  a tale,  che  veruno  pochi 
„ giorni  dopo  non  avrebbe  più  conofciuto  qual  fofle  fiata  la  gon- 
„ fìa  ; tanto  ogni  cofa  fi  trovava  al  naturale.  „ 

Dopo  il  racconto  traferitto  fin  qui  d’un  tumore  linfatico  ve- 
nuto lentamente  a fuppurazione  per  le  forze  delia  natura  follecita- 
te dal  moto  , dal  vomito  , da’  (limolanti  e da  qualche  linimento 
incifivo,  Arìjìidt  parla  di  nuovi  fogni  relativi  alla  malattia,  alla 
convalefcenza , alla  ricaduta  e alla  morte  del  medico  Zofimo  fuo 
balio  , durante  le  quali  vicende  egli  fu  forprefo  da  un  deliquio  e 
da  convulfioni  univcrfali  , alle  quali  il  fuo  Sevvattre  voleva  op- 
porre un  clifiiero  ; ma  Zofimo,  ch’era  ancor  vivo  , ne  temeva 
gli  effetti  , riflettendo  che  per  la  debolezza  e la  macilenza  in  cui 
era  il  fuo  allievo  avrebbe  potuto  correre  qualche  pericolo  nell’ eva- 
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cuazione.  Tuttavia  Ariflide  Teppe  tanto  infiftere,  cheZofuno  contro 
fua  voglia  glielo  impofe  , e fe  ne  offervò  torto  notabile  follievo. 

A quello  volle  Efculapio  , che  torto  fi  aggiungerti  1*  ufo  di 
legumi  agretti  per  alimento,  da  cui  rianimatali  la  conco^jone  pre- 
tto fi  riebbero  dal  nortro  ammalato  le  forze. 

AI  fin  dell’anno  Arijìide  portofli  ad  Aleflandria  d’Egitto, 
dov’  ebbe  con  filo  contento  motivo  di  ftupire  al  veder  che  i fan- 
ciulli fi  fervivano  per  efemplare  e norma  degli  fìudj  loro  demen- 
tar; d’ alcune  fue  compofizioni  in  profa  e in  verfi  , non  fapendo 
egli  immaginarfi  come  forteto  già  fino  in  quelle  parti  arrivate,  ed 
univerfalmente  adoprate  ; di  là  dopo  varie  fatiche  ed  incomodi 
fofferti , e dopo  d’aver  prefo  le  acque  in  patria,  ritornò  a Perga- 
mo in  miglior  falute. 

Abuferei  foverchio  della  vortra  cortefia  , Uditori  , fe  volerti 
recar  qui  tutto  quello  che  intorno  a’  fuoi  mali  e alle  fue  medica- 
ture ci  è narrato  d’ Avìjìi de  ne’  Sermoni  [acri , e ripetuto  pur 
troppo  frequentemente  e fenz’ ordine  in  tutte  le  altre  opere  di  lui. 
Parmi  che  il  metodo  fin  ora  tenuto  fia  il  più  conveniente  per  lo 
feopo  noliro  ; e debbo  confefiare,  che  mi  ha  coftato  e mi  corta  fa- 
tica non  indifferente  il  confronto  che  debbo  far  d’ogni  parto  della 
traduzion  latina  della  citata  edizione  d’ Oxfordia  col  tetto  greco; 
perchè  in  ordine  a’  termini  medici  e chirurgici  è appena  credibile 
il  numero  degli  sbagli  prefiche  mutano  il  fenfo,  e gettano  in  con- 
fufione  chi  non  ha  l’accennata  avvertenza. 

L’anno  Vili  della  malattia  d’  Arijìide,  che  fu  il  cento  fef- 
fanta  fette  dell’era  nofira,  egli  fu  coftretto  di  nuovamente  ricor- 
rere alle  acque  in  patria  nel  bollor  dell’ eftate , avendo  le  fauci  co- 
sì fpeflo  a {Ialite  da  infiammazioni , che  tratto  tratto  fi  dovea  fa- 
lattare.  Efculapio  gli  comandava,  ed  egli  docile  ubbidiva  ; nè  frap- 
pofe  un  iftante  d’indugio  al  cenno  che  gli  venne  fatto  di  lavarli 
di  nuovo  , e torto  unguefi  tutto  il  collo  con  olio  di  cinnamomo 
frefeo,  pettate,  e di  partirfene  immediatamente.  Eccolo  in  viag- 
gio per  lo  tratto  di  duecento  quaranta  ftadj,  a difpetto  del  calor 
ecceflivo  della  ftagione  , proteftando  di  non  avervi  fofferto  fete 
maggior  di  quella  che  fente  chiunque  appena  ufeito  dal  bagno  fi 
ritira  a cafa  fua.  Poco  dopo  lo  fpedì  a bere  le  acque  fredde,  e 
così  Io  regolò  alternativamente  per  l’ordinario  corfo  di  tali  medi- 
cature, come  i Medici  Padovani  fanno  dalle  terme  d’ Abano,  di 
Battaglia,  a Valdagno  , a Schio  e a Recoaro. 

Da  Pergamo  fece  un  altro  viaggio  a Lebedo  per  prendervi 
anche  le  acque,  dopo  d’aver  fognato  nel  tempio  de’  fuoi  Serva- 
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tori,  cioè  Efculapio,  Telesforo  , ed  Igia  o la  Salute,  trovandoli 
egli  in  così  tnefchino  flato , che  non  potea  più  ftare  nè  in  piedi , 
nè  tanto  meno  coricato  in  letto  pochi  minuti,  dopo  innumerabili 
falafli  a’  quali  fi  era  fcttopofto  ; al  propofito  de’  quali  racconta 
ch’era  allora  in  Pergamo  Satyro  , Medico  e Sofifta , il  quale  te- 
mendo la  diffoluzion  totale  degli  umori  del  noftro  infermo,  fe 
avelie  continuato  a cavarli  il  fangue  con  fi  (moderata  frequenza , 
gli  proibì  ogni  ulterior  falalfo,  e gli  fuggerì  un  cataplafma  da  cuo- 
prirfene  lo  flomaco  e gl’ippocondrj . 

Il  configlio  di  Satyro  fu  prudentiffimo,  ed  all’ autorità  di  co- 
flui  fopra  la  fantafia  (travolta  d’ Arijììde  fiam  debitori  della  confer- 
vazione  de’  giorni  di  quell’  infelice , che  ne  farebbono  flati  fuor 
d’ogni  dubbio  per  inanizione  abbreviati,  e per  efaurimento  : e lo 
confetta  egli  ftelfo  che,  non  oflante  la  fua  condefcenza  a’  fuggeri- 
menti  del  Medico  Sofìfta  , temea  di  non  giunger  vivo  a Lebedo 
quando  molTe  a quella  volta.  Giunto  colà  ebbe  bifogno  di  conti- 
nua e diligente  afliftenza  , tanto  rifinito  fentivafi  ; e perchè  avea 
tutte  le  fauci  efulcerate, non  potea  fare  fe  non  fe  limitatifiìmo  ufo 
di  quelle  acque  delle  quali  Paufania  favella  come  di  bagni  mara* 
vigliofi  e prodigiofamente  falutiferi . 

Appena  erane  intavolata  la  medicatura,  l’incoflantiflimo  no- 
flro  ammalato  venne  in  ardenza  di  paflar  a Colofone  col  preteflo 
di  confutare  Apolline  Clario,  pollo  che  Lebedo  era  folo  dittante 
centoventi  ftadj  da  Colofone  ; e vi  mandò  Zofimo  ad  interrogar 
quell’  oracolo  full’  utilità  fperabile  da  cosi  fatto  viaggio.  La  rifpo- 
fla  ( fcalrra  dal  canto  di  Zofimo  che  volle  rifparmiargli  la  gita  ) 
fu,  che  la  fanità  d 'Arijììde  dipendea  da  Efculapio  Pergameno; 
laonde  frenoffi  per  quella  volta  il  fuo  entufiafmo  viaggiatore, 
terminò  la  fua  pallata  d’acque  in  Lebedo,  e ritornò  a Smirne, 
indi  a Pergamo  , pofcia  di  nuovo  alla  patria  ; dal  che  veniamo 
iflrutti  nel  fermone  facro  V,  con  la  feguente  narrazione: 

u Era  d*eftate,e  il  mio  flomaco  in  peffimo  flato  mi  cagio- 
„ nava  continua  fete  ; un  fudore  colliquativo  finta  di  confumar- 
„ mi;  erano  neceffarie  due,  talvolta  tre  perfone  per  foftenermi 
,,  quando  pur  doveva  alzarmi  dal  letto  : ciò  nulla  oflante  il  mio 
„ Servatore  mi  comandò  di  ufcire  immediatamente  da  Smirne,  ed 
,,  io  torto  mi  avviai  alla  volta  di  Pergamo  , dove  arrivai  al 
„ terzo  giorno  penfando  di  dovervi  rimanere  per  qualche  tempo. 
„ Eppure  appena  addormentatomi  fognai , o la  flelfa  fera  ( ncta- 
„ te  di  grazia  quelle  incertezze  ),  o al  più  tardi  il  primo,  o il 
„ fecondo  giorno  dopo,  dovermi  rimetter  in  cammino,  e tornar 
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,,  alla  patria . Vi  giunfi  due  o tre  giorni  dopo  ; volai  al  tempio  di  Gio- 
„ ve  Olimpio;  facrificai,  e torto  me  ne  ritornai  alla  cafa  paterna.  „ 
La  fete  inefplebile  che  l’infermo  patta,  mentre  era  nello  fta- 
to  deplorabile  che  defcrive,  era  un  effetto  del  fudor  continuo  che 
lo  efftccava  ; nè  il  ventricolo  poteva  far  le  fue  funzioni  , mentre 
che  il  fiftema  cutaneo  e le  fauci  erano  in  difordine.  La  difficoltà 
potrebbe  cadere  full*  indicazione  o contro-indicazione  de’ viaggi  in- 
traprefi  in  tale  flato;  e la  medicina  colle  fue  oflervazioni  viene 
in  appoggio  anche  di  quella  fpecie  di  medicatura  , i moti  , e le 
circortanze  de’  viaggi  potendo  beniffimo  rimetter  in  equilibrio  il 
fillema  gaflrico  e il  cutaneo  che  fono  continuazione  uno  dell’altro, 
precifamente  per  mezzo  del  firtema  gutturale.  Oltre  a ciò  l’urto 
dell’aria  fulla  fupeifìcie  del  corpo  e fu  i polmoni,  nelle  vicende 
de’  viaggi  rapidi  e lunghi , è capaciffimo  di  produrre  cangiamenti 
molto  vantaggiofi. 

L’efito  anche  qui  fu  ben  avventurofo  ; Arijìide  d’allora  in 
poi  menò  vita  men  laboriofa,e  meno  da  gravi  incomodi  funefta- 
la;  Picchè  ha  potuto  intraprendere  un  viaggio  a Cizico  nell’  eftate 
dell’ ìfttffo  anno,  febbene  forte  ancora  moleftato  da  veglie,  e la 
concozion  difficile  non  fi  compiile  nel  fuo  ventricolo  falvo  dopo 
ventiquattr’ ore  dal  parto.  Un  viaggio  tale  fu  fuggerito  al  nortro 
Retore  per  un  fogno  avuto  a cafa  fua,  come  narra  nel  quinto  de* 
Sermoni  /acri , e non  fi  trattava  di  meno  che  di  quattrocento  qua- 
ranta ftadj  di  cammino.  Del  fuo  ritorno, comandato  da  Efculapio 
in  fogno, egli  parla  come  di  cofa  molto  lieta, che  gli  dertò  l’effro 
poetico  in  guifa  da  eccitarlo  a compor  verfi  ne’  bagni  in  lode  de* 
medelimi , dopo  d’aver  paflato  una  fola  notte  nella  fua  villa. 

Nel  cento  feffant’  otto  fognò  di  dover  tornare  a Smirne  da 
bel  principio;  fognò  che  avria  piovuto;  fognò  che  Filumena,  fi- 
glia della  fua  nutrice,  era  gravemente  inferma  ; fognò  ch’era  mor- 
ta; fei  giorni  dopo,  a forza  di  fognarfi  e d’ubbidir  a’ fogni , arri- 
vò a Pergamo.  Vi  fi  trattenne  il  primo  mefe  dell’anno,  e i fo- 
gni lo  fpinfero  di  nuovo  a Smirne,  dove  gli  accade  quella  glo- 
riofa  iftoriella  del  Sofirta  Egiziano,  in  confronto  del  quale  egli 
( che  vi  arrivò  improvvifamente , fpintovi  da  un  fogno  ) ebbe 
una  tal  folla  di  uditori,  che  fra  l’uno  e l’altro  nella  gran  faJa 
fi  avrebbe  potuto  a malo  ftento  cacciar  la  mano.  All’ incontro 
l’Egiziano, che  aveva  affitto  gl’inviti  a’  luoghi  pubblici  Politi  tre 
giorni  prima,  vi  ebbe  appena  diciaflette  perfone  in  tutto. 

Poco  tempo  dopo  un  fogno  io  determinò  di  andare  ad  Efefo 
per  eflervi  incoronato  come  Atleta:  la  fua  modeftia  però  non  gli 
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petmife  d*  informarci  come  l’andò  ; foltanto  parla  del  fuo  ritorno 
a Smirne,  della  fua  difputa , o tenzone  col  curtode  della  curia,  e 
delia  durazione  sforzata  degli  appiattii , che  il  nollro  Soffila  fi  do- 
vette aflorbire  fin  quafi  a notte.  Indi  fu  eletto  a Coattore  , o fia 
Prefetto,  dal  Proconfole  dell*  Alia  Pollione;  fu  pure  Legato  ; cali 
efflaranti  e capaci  di  di ffi par  le  malinconie  ftefie  degli  Eracliti , e 
di  rertituir  la  fanità  agli  lìeflff  ofpedali  : eppure  non  rallegrarono 
Arijìide  che,  torto  annojatofene,  fi  adoprò  per  eflerne  liberato, 
e lo  fu.  Tanto  meno  influirono  fui  fifico  fuo,  perchè  gl’incomodi 
fuoi  duravano  ancora  l’anno  cento  fertanta  nove  mentre  ch’erto 
era  in  patria,  dicendo  egli  nel  Sacro  Sermone  IV , che  quando  fi 
trovava  vicino  al  Tempio  di  Giove  Olimpio,  poco  dopo  il  fol- 
flizio  d’inverno,  correva  l’anno  decimo  della  fua  malattia,  e uno 
fpettro  gli  fi  accertò,  e gli  dille  : “ ebbi  anch’io  la  lìdia  malat- 
„ tia  che  hai  tu;  arrivato  al  decimo  anno  mi  recai  nello  rteflo 
j,  luogo  dov’ era  flato  artalito  dal  morbo,  perchè  Efculapio  me  lo 
5,  comandò;  e là  ho  ricuperato  la  falute.  ,,  Giura  Arijìide  y che 
non  folamente  gli  parve  di  udire  quelle  parole , ma  eziandio  che  le 
vide  fcritte  : confeguentemente  fi  portò  al  fiume  Efepo,  e a quelle  ter- 
me dove  da  principio  era  flato  tnoleftato  dal  cronichiflìmofuo  morbo. 

Andò  poi  al  tempio  d’ Efculapio  Pemaneno  dove  fi  confe~ 
crò  tutto  al  fuo  Serbatore  iscrivendo  molti  Cantici  in  fua  lode 
mentre  che  fedea  fui  carro  ; molti  pure  ne  fcrifle  in  lode  di  Mi- 
nerva, in  cui  trasfufe  le  più  nobili  idee  de’ Mirteri  Criftiani , dell’ 
Efepo,  delle  Ninfe,  di  Oiana  Termenfe,  ofiia  Artemi  prefide  alle 
terme  , fupplicando  tutta  querta  Gerarchia  Mitologica  di  liberarlo 
finalmente  da’ troppo  lunghi  mali  fuoi,  e di  refhtuirlo  al  fuo  pri- 
miero vigore. 

Per  caparra  di  querta  grazia  Efculapio  Pemaneno  lo  tratten- 
ne alcuni  giorni  , e lo  purgò  più  volte  per  vom  to;  poi  Io  man- 
dò dal  Pemaneno  all’  Efepo  , vietandogli  di  lavarvifi  e preferi- 
vendogli  altro  renar  di  vita,  e cibi  ogni  giorno  diverfi.  Egli  fi 
purgava  con  certe  leggi  nel  fiume  ftefio,  e a cafa  fi  provocava  il 
venuto. 

Tre  o quattro  giorni  dopo  udì  una  voce  eh?  gli  difle:  “tutto 
è finito,  convien  ritornarfene  „ e fi  fvegliò.  Da  quel  momento 
Tappiamo  dal  medefimo  Arijìide , eh’  egli  migliotò  collantemente  ; 
che  Tacquero  mutazioni  falutari  in  tutto  il  fuo  individuo  ; che  ac- 
quili» attitudine  a cibarli  come  fi  fuole  comunemente  , non  meno 
che  facilità  di  reggere  alle  vicende  dell’  atmosfera  , e a lunghe 
peregrinazioni , al  pari  di  qualunque  altro  uomo  roburtiffimo.  A!» 
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lora  fi  fgravò  di  tutti  gli  umori  fuperfìui;  fe  ne  ripulì  tutta  la 
fuperficie  del  corpo;  tutte  le  flufiìoni  irregolari  ed  anomale  fi  dif* 
fiparono,e  il  moto  del  fangue  nelle  vene  e l’azione  de’ nervi  per 
le  membra  fi  riduffero  nello  fiato  naturale. 

Rifiabilitafi  la  digefiione  fu  permeflb  al  ncfiro  Sofifta  di  ri- 
pigliare liberamente  in  cafa  e in  pubblico  gli  efercizj  del  fuo  fiato. 

In  rifguardo  all’anno  cenfettantefimo  , nelle  opere  d ' Arìjììde 
non  abbiamo  che  qualche  cenno  di  così  lunga  malattia  , eh’  egli 
confiderava  tuctavia  come  prefente  per  dare  un  po’  più  di  pateti- 
co alle  fue  orazioni.  Tal  fi  è la  menzione  che  fa  de’ favori  innu- 
merabili ricevuti  dal  fuo  Sevvatore  nell  'oratone  per  la  Primaria 
dell ’ Afa  pretefa  contemporaneamente  dalle  tre  città  Pergamo , 
Smirne  ed  Efefo;  tali  quelle  in  onore  di  Bacco,  d'Èrcole,  degli 
Afclepiadei,  e del  pozzo  d’Efculapio  di  cui  efalta  le  virtù  medi- 
cinali, deferive  le  delizie,  e numera  quante  centinaja  di  volte  ne 
avea  bevuto  le  acque,  vi  fi  era  lavato,  e coperto  s’era  del  facro 
fango. 

Al  fin  di  quell’anno  e al  principio  del  171  ebbe  ancóra  qual- 
che attacco  ; e ci  racconta  , che  per  ordine  d’Efculapio  fi  portò' 
a Cizico , ( viaggio  che  altrove  narra  d’aver  fatto  con  infelicif- 
fimo  fuccefio  ) donde  fu  dal  medefimo,  fempre  in  fogno,  richia- 
mato alla  patria  per  facrificarvi  di  nuovo  a Giove  Olimpio,  con- 
feffando  intanto  che  il  fuo  corpo  era  in  iftato  migliore  di  quel  che 
non  folfe  fiato  mai  più  dacché  era  caduto  nella  deferitta  malattia; 
perciocché  mentre  foggiornò  in  Cizico,  e per  fei  mefi  dopo  il  fuo 
ritorno  di  là , egli  fi  alzava  di  buon  mattino  ogni  dì , facea  lun- 
ghe palleggiate  più  volte  al  giorno  , mangiava  con  appetito  , in 
fornata  era  robufiiflìmo  e quafì  affatto  refiituito  in  falute.  Con 
tutto  ciò,  per  la  caducità  delle  cofe  umane,  poco  tempo  dopo 
fiette  male  per  parecchi  giorni,  ed  Efculapio  prodigiofamente  lo 
rifanò.  “ Era  d’autunno,  foffiava  la  tramontana  , fognò,  e tofio 
„ dopo  fece  una  corfa  di  dieci  ftadj  fino  al  fiume  feorrente  per  la 
„ viila  dov’  egli  rifiedcva,e  in  quello  ifiofatto  fi  lavò.  „ Riavuto- 
li da!  male  in  modo  così  firano  , la  durò  fino  alla  metà  dell’  in- 
verno in  cui,  afialito  da  qualche  nuovo  incomodo,  Efculapio  gli 
prelcrifie  una  certa  dieta  che  io  rifanò  anche  quella  volta,  in  ma- 
niera da  poter  viaggiare  in  Grecia  ad  Epidauro  per  colà  ringra- 
ziar i!  fuo  fervator  Efculapio,  e fuccefiì vamente  foggiornare  qual- 
che tempo  in  Atene;  ma  tal  dieta  ncn  racconta  qual  fi  folle. 

Nel  centefimo  fetrantefimo  fecondo  , che  era  il  43  e 44 
de!*’  età  d ' Arifide  i fi  è filmato  da’ Critici,  Antiquarj,  e Biografi 
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migliori  il  termine  della  t redece  un  a le  malattia  (lato  al  medesimo 
prcnodicatc  dall*  oracolo , come  fi  è detto  a Tuo  luogo  , e da  lui 
nelle  Tue  opere  tante  volte,  e tanto  differente  mente,  e con  tante 
parole,  e con  tanto  diverfe  frafi  ricordata  e defcritta,  che  cento 
paffi  ne  (velano  ad  evidenza  1’  impoftura  . A quell’  epoca  egli, 
dopo  d’aver  riconofciuta  da  Efculapio  la  Tua  total  guarigione,  anzi 
la  confervazion  miracolcfa  di  cadaun  giorno  della  fua  vita  , Ag- 
giunge, che  fpirato  il  tempo  predetto  dall’oracolo,  nel  173  a 
mezzo  edate  fi  fparfe  la  pelle,  e nella  fua  villa  vicino  a Smirne 
perdè  quali  tutti  i fervi  e gli  armenti,  e ne  fu  attaccato  anch’ef- 
fo  con  violenza  tale,  che  i Medici  I’ abbandonarono  condannatolo 
fra  pochi  momenti  a morire.  Ad  onta  di  pronodico  sì  decifivo 
effendogli  apparfo  Efculapio , e poco  dopo  Minerva  coli’  Egida 
com’era  (lata  fcolpira  in  Atene  da  Fidia,  quella  lo  confoiò;  e 
dalla  morte  lo  prefervò.  Si  pofe  in  vettura  e li  fece  trafportar  a 
Smirne  febbene  con  difficoltà  , dove  fi  riebbe  alquanto  ; ma  la 
febbre  non  lo  abbandonò  prima  che  il  più  caro  di  tutti  i fuoi 
alunni  ne  foffe  morto;  ed  è (lato  precifamente  offervato  dal  nofiro 
Soffila,  che  fu  libero  affatto  foltanto  quel  giorno  che  l’alunno  morì. 

Non  terremo  dietro  a quelle  circollanze  niente  affatto  lumi- 
nofe  per  la  pratica  della  medicina,  e non  ci  perderemo  nelle  con® 
ghietture  circa  la  qualità  di  tal  pelle,  e i metodi  curativi  che 
1’  empirifmo  ha  fuggerito  in  ogni  tempo  contro  un  così  terribile, 
così  defolatore  flagello,  e può  aver  fuggerito  ad  Arijìide  , che 
rifrigge  Tempre  le  lleffe  tegoline  , Tempre  lì  diffonde  nelle  lodi, 
che  perperuamente  comparte  al  Tuo  merito  impareggiabile . Ciò 
farebbe  tempo  gettato,  e fon  licuro  che  ancora  un  folo  paffo  tratto 
dalle  opere  fue  baderà  per  provare  ciò  che  avanzai  fui  principio 
del  Tuo  carattere  morale  e fi  fico  , tutto  confidente  in  orgoglio  ed 
in  pazzia  . Eccolo  trafcritto  dall’  ovazione  in  laude  d ’ Efculapio 
ferina,  per  quanto  ci  fembra,  nell’ultimo  periodo  del  viver  fuo. 
Là,  dopo  d’aver  ripetuto  ch’egli  più  e più  volte  era  darò  rifu» 
feitato  dal  fuo  Sevvatore , parlando  de’ paefi  dove  fu  magnifica- 
mente ricevuto,  Aggiunge:  Id  cmnes  excedit  delicias  quod  alias 
pojftm  Europee  et  Afue  urbes  commemorare  y in  quìbus  verjatus 
fuer  am , quoque  mi  hi  ianquam  de  Juis  commodis  finì  congratulai# , 
Imo  nec  civitas , nec  homo  privatus, , nec  Magijìratus  quifquam 
fwt^quin  me  magnis  fit  amplexus  encomiis  pojìquam  meciiw  v?l 
tantillum  ejfet  verfatus . Maximum  vero  in  kjs  eft , quod  spiani 
in  Divorum  Imperatorum  tantam  familiaritat^m  venerim  , et  pr#~ 
ter  epìflolamm  commercìum , coram  ipfis  maximo  cum  applattfu 
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dixerim  j nec  apud  illos  tantum , fed  etiam  apud  Reginas  et  to - 
tam  Regi  am  F amili  am  . 

Dopo  d’una  pruova  d’orgogliofa  filauzia  così  autentica,  farav- 
vi  àncora  veruno,  che  dubiti  della  cagione  principa'e,  e delle  ac- 
cesone delle  ftranezze  , delle  finzioni  , de’  colpi  di  fanrafia  tar- 
lata, e delle  vere  malattie,  che  troviamo  regiftrate  nelle  opere 
a Arijìide.  Ciò  che  di  buono,  per  la  cognizion  delle  malattie 
ofiinate  e ribelli  , v’  abbiamo  incontrato  ; ciò  che  d’ utile  alla 
medicina  e alla  chirurgia  vi  abbiam  potuto  ravvifare,  quantunque 
affogato  in  diluv;  di  parole  e di  circoftanze  (Laniere  ; ciò  tutto 
m’  induftriai  di  prefentarvelo  ingenuamente  : fia  vofìra  gentilezza 
il  giudicar  dell’efito  del  mio  per  me  piacevoliffimo  lavoro,  e baffi 
d’ Arijìide  quanto  abbiamo  detto  fin  qui . Già  non  efillon  docu- 
menti onde  cavar  l’anno  precifo  dell’età,  a cui  egli  è giunto; 
mi  fembra  tuttavia  di  poter  dedurre  dalla  vita  menata  da  lui,  che 
non  può  effer  giunto  a tarda  vecchiaja , quantunque  fiafi  modera- 
to , e abbia  tenuto  una  condotta  meno  ftravagante  verfo  i cin- 
quant’anni.  Era  ancor  vivo  nel  centottanta , ma  non  ne  Tappiamo 
di  più;  Filojìrato  e Damiano , Biografi  fuoi  contemporanei,  non 
avendocene  lafciato  nulla  ci  certo.  Concludiamo  pertanto,  che  fe 
coftui  non  avrà  fatto  giudizio,  Efculapio  non  avrà  poi  Tempre 
▼oluto  far  miracoli  per  liberarlo  da’  fanelli  effetti  delle  Tue  paz- 
zie ; onde  Elio  Arijìide  Adrianeo  dopo  d’  avere  per  Tua  fingolar 
ventura  faperato  la  celebre  malattia  di  tredici  anni  , farà  non  an- 
cor feffagenario  caduto  vittima  del  fuo  temperamento,  della  Tua 
boria,  della  faa  ircoflanza,  e delle  Tue  ftranezze,  quando  non 
fieno  (late  , per  la  maggior  parte  almeno,  da  lui  per  fini  parti- 
colari inventare;  della  qual  cofa  non  poffo  non  effere  perfuafo , 
pcfto  che  le  fteffe  fae  contraddizioni  ce  ne  dan  pruova  frequente , 
com’ebbi  l’onore  di  manifeflarvi  nel  mio  difeorfo.  Dal  quale, 
fe  fofiero  veri  i racconti  d ’ Ari fìide , voi  tutti  caverete  la  mora- 
lità imporrantiflima,  che  menafi  una  vita  Jommamente  infelice  da 
chi  fi  lafcia  guidare  da  una  sfrenata  ambinone  ; e che  dava  al 
tempo  del  paganefimo,  degli  oracoli  e de’ fogni , pur  troppo  di 
leggieri  in  frenesìa  chi  feguiva  i trafporti  della  faa  immaginazion 
rifcaldata,  e fi  abbandonava  ciecamente  a’  preftigj  delle  avide  , in- 
fami , fcaltre  perfone,  pronte  per  un  vii  guadagno  ad  impiegar 
ogni  mezzo  più  facto  in  apparenza  per  aumentare  il  delirio  , Io 
feoncerto  dell’  alterata  fantasìa  di  coloro  , che  metteano  in  effe 
tutta  la  confidenza  . 
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